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CAPITOLO XL. 

« 

Vi ur^ azione di quattro Aevocati s>>guita 
dinanzi al tribunale degli^ Scimii, e delia 
sentenza pronunziata a favore dello Scimio 
saltatore. 

C^ualclie giorno 3opo la visita fatta 
agli riferiti soggetti, notai nella casa dì 
Faggio qnalche novità, nè potei indovina- 
re il motivo. Andavanoe ritornavano certe 
persone da me non conosciate che chiu- 
devansi nell’appartamento del padrone, e 
conferivano segretamente intorno ad affa- 
ri, per quanto parevaini, importantissimi. 
A queste corvterenze era pure ammessa 
madama Spina, che sin d’ allora cominciò 
ad affettare un’aria di serietà che mi dava 
qualche sospetto. Temei che forse qual- 
che mal ufficio ci venisse pratioato ap- 
presso queoti nostri iteuefattori e da ciò 
concepii una tristezza non ordinaria. Go- 
inunicai i miei dubbj a Roberto che conti- 
nuava ad essere il conduttore del le mie azio* 
ni e.ì il ouiisìgliere de’ miei j>en»ieii. L’a- 
mico, ch’er<v al I »ari di me iiiteiessato nel- 
la grasitudìne verino tutta queata benefi- 
ca fajiiiglia, ma che aveva più senno e 



Digilized by Goc^le 




4 

fortezza di mC} procurò consolarmi addii» 
cendomi per ragione che noi non avendo 
demeritata ja protezione di Faggio pon 
dolevamo lasciarci in preda ad up timore 
irragionevole, — Fuò essere^ diceva, che 
si tratti in quelle conferenze segrete di 
affari domestici, dei quali la prudenza 
non permette che siamo fatti eousapevoli; 
Spero però che il tptto terminerà a van-*- 
faggio del nostro amico, di ^na moglie, e 
dei suoi figliuoli. 

Quantunque gustassi le ragioni di Ro- 
berto, pure non diieguavasi la mia ma* 
linconia, vedendo continuarsi lacansa del^ 
la medesima. Per dare qualche sollievo 
allo spirito mio turbato andai a prendere 
il possesso della casa di campagna e del 
giardino di sopra nominati. Il tutto era 
regolato coll’ ultima proprietà e ramasi 
contentissimo dell’acquisto. Ritrovai un 
giardiniere peritissimo nell’ arte sua. Io, 
che per una forte inclinazione mi sentii 
sempre attraere dal bel piacere della col- 
tura delle terre, provai non medioore con- 
tento considerandomi nello stato di poter 
secondare il naturale mio trasporto. Ap- 
presi dal giardiniere le regole dell’arte 
sua, e procurava di fare unitamente ad 
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é'«6 éipèri6tì/.à delle mèdésialó tégole, 
ita vicinanza dèi U mia villa alla città mi 
agevolava la via di appagare là mia cu* 
tioéitàj ed oltfe il piàceré clie risentiva iil 
una vita còn'foi'me à’ miei desidèrj, rice* 
Vette iiOn lieve vantaggio la mia salutò 
mediante la mutazione dell’aere che piit 
grave certamente e menò salubre si rè-, 
spira nella città che nelle aperte campa- 
gne. Talvolta alòun'i amici irli venivano 
a vedere, ed avetà allora il contento dì 
formare una cotiverèazione esente dà tut- 

w I 

te le fastidiose formalità. 

Arrivò il giorno che dovevano dispii.^ 
tarsi le ragioni del saltatore, è di quegli 
che lo aveva imputato dì magia. Si uni*- 
Tono i giudici e la sala fu piena d’infini- 
to popolo attratto. dal la novità della con- 
tesa, dall’alta riputazione de’ giudici e 
dalla fama degli oratori òhe dovevano pe- 
rorare a favore dei loro respettivi clienti. 
Dirò dì passaggio che se ninna di tali ra- 
gioni avesse determinati i Scìmìi a con- 
venire in quel luogo, l’ozio^ la curiosità 
degli abitanti di Scimmiopolì ( questa ò 
forse la prima volta, che in queste me- 
morie ho nominata la metropoli di questo 
impero ) sarebbero stati motivi suflScienti 
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per determinare tutti gli ordini della cil* 
tà a ritrovarsi presenti . E incredibile 
quanto gii Sciniiopoliti sieno portati ad 
ogni sorte di passatempo. Basta che si 
tratti di non affaticare e tutti sono di una 
medesinna inclinazione. Se un fanciullo 
giucca nella strada, ecco subito formarsi un 
circolo di spettatori intorno di lui; se sta 
esposto alla finestra un papagai lo^ si vede 
un effinvio di popolo fermato a conside- 
rarlo, Ogni bagatella è sufficiente per di- 
vertire gli abitanti ; segno ben chiaro del- 
la loro debole estensione di spirito e di 
un genio leggiero. 

Ma dove mi conduce una riflessione la 
quale, benché giusta e vera, è però esteno* 
poranea! Comparvero alla presenza dei 
giudici in atto supplichevole ed umile 
raccusatoe l’accusatore, ambidue segui- 
tati da due avvocati che dovevano sostene- 
re le loro ragioni. Dato il segno di do- 
versi*, incoroiuciare 1’ azione si portò in 
luogo elevato uno degli avvocati dell’ ac- 
cusatore, che con istudiato esordio, con lo- 
de troppo estesa alla virtù de’ giudici, die- 
de principio alla sua orazione. Esponen- 
do il punto della quistione la cambiò al- 
quanto, ma con tal’arte fina e con un’aria 
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* <n sincei'ità da iìigannare lei menti più 
accorte. Indi passò a proporre certi fon- 
damenti, che chiamava assiomi, faUi per 
vero dire, ma così inorpellati di un colo» 
re di verità che temetti pel reo un sì pe« 
riooloso nemico. Quando Toratore suppo-? 
se i giudici ingannati dalla fallacia dei 
suoi principi, propose replicati argomen- 
ti tutti concludentissimi e che conveniva 
ammettere come- necessarie conseguenze 
chiaramente dedotte dai- medesimi. Po- 
scia con una verbosità: indicibile, che ap-' 
presso i cùriali viene chiamata eloquen- 
za, ripetè più volte le medègime cose con 
replicata mutazione ^ terminr^^e final* 
niente, reiterate le adulazioni, chiese ai 
giudici protezione e giustizia' a favore dei 
suo cliente. Durò un'ora io circa la par- 
lata di costui^ e posso dire di avere molto' 
gustato il suo ragionare, quantunque he-’ 
nissimo mi' fossi) accorto dello inganno al 
quale tentava condurci. Pure mi piacque 
la sottigliezza deir arte sua 'benché neh 
cuore ne condannassi i’ abuso. > . . : !» 

Sino che favellù questo sagace fabbri- 
catore d'inganni, sudava e ^tremava il po- 
vero saltatore, che conosceva il torto che 
venivagli fatto con palliare la verità; ma 
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quando vide sncoedere al primo il secon-** 
do avvocato, ch'era già salito per difen-^ 
dere le sue ragioni,, parve respirare da 
morte a vita; apri gli occhi, tese gli o- 
recchi, e mostrò a tutta T assemblea il 
contento che provava il suo cuore. Era 
questi uno Sciniio di vaglia, penetrante 
nelle sottigliezze dell'avversario e capace 
di distruggere le di lui macchine. In fat- 
ti vi si applicò con tutto lo spirito ed im- 
pegno. Incorninoiò dunque, dopo un bre- 
ve studiato esordio, ad esaminare i priu- 
cipj, sopra dei quali era stata formata la 
disputa avversaria, ne fece conoscere la 
falsità, mostrò che i di lui raziocini , 
quantunque eccellenti, non erano appli- 
cabili al caso che disputavasi, e fece toc- 
care con mano a chi lo ascoltava, che ac- 
cortamente ed a bello studio era stata 
cambiata la quistione a danno delia inno* 
eenza e con dispregio del tribunale. Quin- 
di nacque che caddero tutti gli argomen- 
ti da se medesimi come fondati sopra basi 
aeree. Allora l’ avvocato, che poteva chia- 
marsi eloquente facendosi di lui confron- 
to coll’altro, ridusse al vero suo stalo la 
quistione ; portò le ragioni del suo cliènte 
Gon mètodo e le espose con una chiarezza 
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feconda orazione, che voglio credere sia 
tinscita più bella e più applaudita della 
prima, non tanto per maggior eccellenza 
nel professore quantoper avere avuta daU 
la sua parte la ragione a difendere. 

Salì f arringo il terzo avvocato che do* 
veva sostenere le ragioni e le parti del 
primo. Non ho mai veduto nno Scimio dì 
Ini più ardito. Alla. grossolana figura, al- 
la cera brusca^ alFaria sprezzante e fiera 
pareva il capifan generale dei ciarlatori 
ed il. terrore del foro. Intuonè il atto di* 
scorso con una voce da far tremare un e- 
sercito; voce che tosteiine nello stesso vi» 
gore sino al termine della disputa. Tutti 
questi suoi vantaggi non furono seconda- 
ti dalfessenziale che ricercasi nell'orato- 
re ; mentre in luogo di appoggiare le prò- * 
tensioni dei suo cliente con ragioni ed ar- 
gomenti, non si curò neppure di esamh- 
ìiare la proposta qnistione, che quasi ab-'' 
bandonò nè toccò che di passaggio, con- 
sumando tutto il tempo accordatogli per 
il suo ragionamento in cose affatto estra» 
nee ed importune; Tentò dunque prima- 
mente il cuore dei giudici col confronto 
del giovane e del saltatore. — Quegli, 
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disse^' nato di onesti parenti si vede' con 
rossore di fafl’i suoi consanguinei espo- 
sto al pericolo di essere il ludibrio di un 
ciurmatore, di un vagabondo; indi con 
patetica descrizione coinmìserò lo stato 
dei genitori, le lagrime delle nubili suo 
sorelle, la indignazione della città nel ve- 
dere nn suo cittadino per lieve e puerile 
affare prossimo al rischio di restare leso 
nella sua riputazione. Passò poi a. deride- 
re il saltatore e la di lui arte. A lui solo, 
senza conoscerlo, appropriava tutt’i vizj 
che divisi si ritrovano nei professori del 
suo mestiere, e consumò gran tempo in 
questa diffamazione. Punse mordacemen- 
te e neH’onore. e nel punto di cognizione 
gli avvocati avversari, che ad ogni parola 
chiamava suoi degnissimi confratelli ed 
amici. Con sali giocosi e ridicoli procurò 
divertire gli animi dei giudici dalla do- 
vuta attenzione, e promosse più volte le 
risa ne’ più seri ed attenti di noi. Giurò 
finalii>ente, bestemmiò, e si pose in silen- 
zio. Quantunque di quest’oratore non po- 
tessi formare una idea distinta, ossia per 
la sua penetrazione, ossia per l’arte di 
argomentare, pure dalla capacità con cui 
trattò i punti estrinseci della, sua causa 
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non potei a meno di formare di Iiii un’al» 
ta riputazione ; nò mi augurai che l’ in- 
contro di vederlo impiegato in nna causa 
migliore, arguendo dalla sua abilità che 
con qualche ragione, almeno appariscenv^ 
te, egli fosse per riuscire un < torrente di 
eloquenza ed un fulmine capace a di- 
struggere qualunque avversario. 

Prese finalmente il quario avvocato il 
luogo del terzo. Quando io cominciava a 
gustare il di lui carattere, che dagli altri 
tutti io distingueva mediante una precl<^ 
sione geometrica ed uno stile strignente 
e conciso; ecco una voce spaventevole u* 
scire all’improvviso che dà una solenne < 
mentita ad una delie di lui proposizioni 
più vere. Io, che non mi attendeva tale 
sorpresa, m’immaginai ohe colui ohe ave- 
va data la mentita all’oratore avesse ava. 
to la disgrazia in quel momento di essere 
impazzato, e già mi attendeva che fosse 
condotto fuori della saia, acciò colla sua 
nuova pazzia non intorbidasse la parte 
ultima di quell’azione. Ma se fu grande 
il mio stupore in quel momento, egli si 
accrebbe vedendo che si lasciava il pazzo 
continuare nel suo delirio eche ninno si 
dava la pena di farlo tacere. D’allora mi 
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fu impossii)ìIe porre attenzione atlé 
gioni ed all’arte dell’ avvocato, mentre è 
questi e r altro parlavano nel medesimo 
tempo, negando nno eri che 1’ altro asse^ 
riva, e più volte ingiuriandosi. Non «ape^ 
va intendere come tal cosa poteva tolle- 
rarsi j eppure conobbi poi> per la spiega- 
zione che mi fu data di questo enigma/ 
che ad ottimo fine e sapientissimo era sta- 
ta fatta tale insiituzioné j ma che lo abu*^ 
so Taveva ridotta ad un contrasta timi le 
a quello che talvolta vediamo nascere fra 
gli ubriachi, ognuno dei quali parla sen- 
za lasciare tempo aH’altro di dare la sua 
risposta . Con tale confusione terminò 
quella disputa, non intesa certamente da 
Veruno degli assistenti.' 

Per fare giustizia a questi quattro per- 
sonaggi, e per dar luogo alla verità mi 
conviene at;cordare loro tutte le lodi. La 
chiarezza delle loro menti, la sagacissima 
arte di persuadere o d’ ingannare il giudi- 
ce, mascherando la falsità con un proflu- 
vio di discorso che non si acquista se non 
con grande studio, ocon usocontinuo, una 
certa nervosa eloquenza nel compendiare 
tutte le ragioni terminando la disputa, so- 
no doti particolari che non cosìr facilmente 
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incontrano. ISTe* paesi più colti non ho 
trovato nulla di migliore. E' vero che i 
fiori della eloquenza non sono molto am* 
messi ne* lm« discorsi: si ripetono più 
volte le fne.Jesime cose e con verbosità prò* 
curano allungare il ragionamento; di ciò 
pure può addursi una conveniente ragio- 
ne. E' accordato ad essi un cerio spazio di 
tempo da consumarsi nella dìsputa, oltre 
il quale non possono estcniicrsi ; quindi è 
loro necessario apportare sino dai princi- 
pio tutte le ragioni, perchè la mancanza 
di tempo non privi di qualche sostegno il 
loro cliente, ond*è che trovansi ave^ e- 
saurita la materia prima che sia scorso il 
tempo preseritto. Nè vale dire che in luo* 
go di nuove ripetizioni potrebbero termi- 
nare la disputa; mentre se discendessero 
dall’ arringo un momentoprima dell’ ordi- 
nario crederebbe il cliente di essere tradito.^ 
Finalmente notai che la elocuzione non 
aveva in essi nulla di singolare, essendoco- 
itume che si servano dei dialetto comune; 
■e oiÒQon prudentissima legge, perchè e si 
faciliti r intendimento di quei lo che dico- 
no a tutti colorochegli stanno ascoltando, 
e perchè non s’ invaghiscano gli avvoca- 
ti degli adornamenti estrinseci, pregiabìU 
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se ji vuole, ma affatto «iiperflui ai fini 
4e)la GiustÌEÌa>- 

Terminate le disputa, intimò il precone 
a tutti gli astanti che dovessero uscire dalia 
sala per lasciare in libertà i giudici di veni* 
re alla diffiniliva sentenza. Non si tosto da 
costui uscì 1* ordine che vuotossi preci pito^ 
semente la sala, che fu chiusa perchè niuno 
avesse la temerità d’introdurvisi. Volevano 
i serventi del tribunale venirealla votazio- 
ne ordinaria, ma il presidente del consiglio 
segreto sospese tale atto, e volle favellare 
ali* adunanza* Roberto in una conferenza 
.Segreta aveva suggerito al re di dover por- 
re riparo alle trasgressioni ed abuso che 
fanno i causidici delle leggi e dei reali de> 
cieli. Voile il monarca che trattasse di tal 
materia col presidente, cui quale convenne 
di ciò che operare dovevasi. Egli dunque 
così parlò: — Noi, che non siamo giudici 
ordinari delle contese private ma delega- 
ti dal re per uno straordinario giudizio, 
non siamo a mìo parere tenuti alla osser- 
vazione delle ordinarie formalità. Paimi 
che i difensori di ambi i paititi invece di 
proporre alla nostra i!eliberaEÌone il vero 
pii!Jt(» (’oaleso ^i Situo impegnati in una 
dispi'.ta ^ana che moite dee trarne dopo 
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di se contro Ja intenzione del Monarca; 
contro l’interesse dell’ aggravato e pet- ri- 
petere a noi ’l disturbo di replicate ses- 
sioni. Per decoro dunque del regio decre- 
to e per onore nostro dobbiamo por fine a 
questa prevaricazione, e punendogli avvo- 
cati colpevoli ed assolvendo l’innocente, 
imporre il meritato castigo ai reo. Intanto 
a voti segreti deciderete, o giudici, da quale 
delle due parti vi sembri inclinare la Giu- 
stizia, e poi penseremo quale rimedio deb- 
ba porsi ad un disordine che diviene uno 
sprezzo delle regie o savie intenzioni. Gu- 
statpmo tutti ’l suggerimento del presi- 
dente, e deliberammo unanimi di seguirlo; 
tanto più che nel decreto leggevasi che i 
giudici dovessero decidere a tenore della 
equità, non scrupoleggiando sopra le sot- 
tigliezze legali. Fu allora a noi consegnata 
certa palla, il cui ufficio era di potere con 
essa far conoscere segretamente la nostra 
opinione. Si venne dunque all’ alto di dare 
il voto; eravamo al numero di quindici e fu 
trovato che tutte le opinionberano nnifor- 
trtl, assolvendo il povero saltatore da qual un* 
que imputazione e reintegrando il suo o- 
nore contro la nera calunnia iutent (laali. 
Fu ne* giudiciuna commozione uui\ersale, 
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che indicava il loro comune verace gin*- 
bilo^ vedendo la conformità de* pareri che 
molto di rado succede nei giudizj ; segno 
ben chiaro e della giustizia della causa 
decisa, e del lume e cognizione di dii a* 
veva data la decisione. 

Terminata questa prima parte del do* 
ver nostro, si avanzò il presidente del con- 
siglio a chiedere i nostri pareri intorno al 
rimedio da porsi ai scandalosi abusi, per far 
rimanere vendicata con qualche esemplar 
correzione la lesa autorità del sovrano e la 
maestà del consiglio. Chi suggerì un par- 
tito, chi un altro; ma ninno per anche a- 
veva ritrovato un ripiego capace a punire 
tutt*i colpevoli a proporzione delle colpe 
loro. Fu pregato Roberto di esporre la sua 
opinione, ed egli la palesò nei termini se- 
guenti;— Io crederei, o Signori, che trat- 
tandosi degli avvocati dello assoluto salta- 
tore, questi dovessero portare una pena più 
mite per essersi attaccati al partito della 
giustizia, avendo incorso nel solo delitto 
di prolungare per interesse proprio la de- 
cisione della contesa. Farmi dunque che 
si dovessero costoro obbligare alla restitu- 
zione di tutte le paghe ricevute ed a 
^oddi»fare a tutte le spese che furono 
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all* innocente necessarie sino a q^^estonao- 
mento. Gli avvocati poi che lo volevano con- 
dannato, e pretendevano ingannarci colle 
mentite apparenze di verità, li vorrei con» 
dannati a supplire a tutt* i danni nei qua- 
li incorse il saltatore che per lungo tem- 
po non potè esercitare la sua professione; 
e ciò a ragguaglio del guadagno giornalie- 
ro ch’era solito fare prima che gli succe- 
desse tale disgrazia. Al giovane poi sconsi- 
gliato che piuttosto per voglia di compa- 
rire saputo che per vera malizia si è lascia- 
to condurre a denigrare la fama di un in- 
nocente, pare a me che basterebbe addos- 
sare la pena di smentirsi pubblicamente 
e di confessare il suo torto in tutt’ i pub- 
blici luoghi della città; pena che in un a- 
nimo nobile non ha paragone nella rigi- 
dezza colle pecuniarie e colle afflittive. 
Fu ricevuta con applauso la opinione di 
Roberto, e si venne alla deliberazione di 
farla esattamente eseguire ; coir aggiunta 
però che non compiendosi dai condanna- 
ti nel termine ristretto di otto giorni le im- 
posizioni meritate dalle rispettive loro 
mancanze, dovessero essere soggetti a pena 
duplicata applicabile in caso di contravven- 
. zione al pubblico fisco. 
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Riso^ito COSI il grande affare, di cui e- 
ra in somma espeHazione la città tutta se- 
condo i diversi affetti degl’ interessati e 
parziali, fu commesso ai ministri del tri- 
bunale che fossero aperte le porti del sa- 
lone e chiamate a comparire le parti, non 
meno che gli avvocati di entrambi i par- 
titi, perchè fosse loro intimata la irrevo- 
cabile sentenza. Corsero a dare. esecuzio- 
ne al comando i ministri, ma prima d* in- 
trodurre il curioso popolo ad intendere 
r esito dell* affare, fu a noi significato che 
gli avvocati non erano presenti e che bi- 
sognava farli cercare. E' costume ordina- 
rio di costoro non curarsi dell’ esito dello 
sentensss ; mentre tutto 1* impegno che di- 
mostrano per i clienti non è che una pu- 
ra finzione e sono tanto sensibili alla vit- 
toria che alla condanna. Quei medesimi 
che si sono come cani arrabbiati avventa- 
te scambievoli morsicature noi tempo del- 
la disputa, ridono dopo il fatto e sono i mag- 
giori amici, quasiché, facendo solo commer- 
cio di ciarle, non si curino di quelle che 
apportano offesa alla loro riputazione. Fu 
commesso ai ministri, che si dovesse an- 
dare in traccia di costoro e che fossero a 
^ nome de*' giudici obbligati a Comparire. 
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Promisero di eseguire l’orditté^tdi'cohdur- 
li fra poco teitìpò alla pre^ehia deltiiba- 
nale. Nè maocarono dàllà lóro parolà, men- 
tre consapevoli di hitl’ i raggiri de* medesi* 
mi sapevand a colpo sicuro dove rinvenir- 
li ; di fatti ritrovarono, come si erano im- 
maginati, uno di essi applicato a perdetO 
nel giuoco tutto il guadagno estorto dai 
mal cauti litiganti, èd un altro rfie Stava 
amo;^ggiando una giovane, benché fosse 
ammogliato. GU altri due, applicati sola- 
mente ad accumulare, si erano ritirati al- 
le loro case, ed uno stava contando I* oro 
del suo scrigno e l’ altro consultando gli 
affari di nn certo Scimio che pagava a pro^ 
fusione le vane lusinghe dell* accorto giu* 
risconsulto. 

In quell’ intervallo di tempo, in cui 
dovevano attendersi gli avvocali, si leva- 
rono dai sedili i giudici e si formò una 
specie dì piacevole conversazione. 

8’ intavolarono discorsi varj, frìi i qua- 
li non mancò quello delle novità del pae- 
se. Molte ne furono spacciate che, o vere 
e false che fossero, non mancarono di dare 
pascolo allo spirito dei curiosi. Pui rifcer-' 
calo, se fosse vero ciò che andava dicen- 
dosi ’ntorno la casa di Faggio. Io, che per 
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verità da qualche tempo aveva osservata 
qualche mutazione, di cui non potea in- 
dovinare la causa, come ho detto di so- 
pra, non sapeva che rispondere; presi pe- 
rò sagacemente il mio partito, e fingendo 
un* aria uiisleriosa ed afFeltanJo un certo 
sorriso, dissi che non arrivava ad intende- 
re quale cosa volesse significarsi. Suppo» 
neva, che quello che aveva fatta la pro- 
posizione sì dovesse spiegare più chiara^ 
niente dopo nn accordo prestato alle sua 
parole, benché ^otto termini equivoci. 
Non ebbi però il piacere di ottenere l*in» 
tento che mi era prefisso, mentre costui, 
o timoroso di violare un segreto che gli e- 
ra stato affidatoi o per incertezza della cor 
sa, o per qualche altra ragione non volle 
dichiararsi. Sopravvenne intanto in quel 
circolo il presidente del consiglio che mi 
pregò volerlo favorire di ritrovarmi a pran- 
zo con lui in quel giorno che più mi fos- 
se a grado, desiderando informarsi da me 
intorno alcune particolarità della mia pa- 
tria. Accettai rinvilo cortese, ringrazian- 
do il rispettabile personaggio della bontà 
colla quale mi distingueva. 

Intanto arrivò V avviso che gli avvocati 
erano uniti fuori della sala per attendere 
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le nostre ordinazioni. • Questa novità 
veva promosso una universale meraviglia, 
ond’ drano concorse infinite persone per 
penetrarne il motivo. Noi di afiPrettammo 
di occupare di nuovo le nostre sedie, è rii» 
pigliando una esteriore gravità, necessa«f 
rissima in simiii incontri^ rilasciammo 
r ordine che fossero introdotte le parti, 
gli avvocati e ^ tutto il popolo che atten- 
deva. Fu eseguito a puntino il comando. 
11 presidente ordinò, che si leggesse a chia* 
ra voce il decreto reale, dopo la quale let- 
tura fecé^ alle due copie di oratori un pun- 
gente rimprovero per essersi staccati dal- 
la esatta ubbidienza dovuta al medesimo. 
Dopo questo primo passo che promosse nel- 
1’ uditorio un certo universale bisbiglio 
indicante 1’ approvazione del popolo, per- 
cliè da noi così teneramente sostenevasi il 
decoro del sovrano, si venne a leggere la 
sentenza che assolveva da ogni sospetto il 
povero saltatore. Non si potrebbe spiega- 
re il giubilo di costui, che parlar non po- 
teva pel dovuto rispetto alla maestà del 
luogo dove trovavasi, ma che però bastante- 
mente spiegava colla mutazione del co- 
lorito e con certi movimenti naturali 
che impedir non poteva. Finalmente si 
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pubblicò la pena degli avvocati e della 
parte reaj pubblicazione che venne accom- 
pagnata dagli a]>plansi di tutto il popolo. 
Restarono interdetti i nostri ginrisconsul- 
ti a tal colpo, e divenuti pallidi quanto 
cadaveri, abbassarono il capo fino a terra, 
od in questa umile positura si fermarono 
sino a tanto che noi fummo tutti usciti 
dalla sala. M’ immagino che dopo una di- 
mostrazione tanto publilica di perfetta ras- 
segnazione ci colmasserodì maledizioni, ma 
fossero quali si vogliono i loro sentimenti, 
convenne che vi si sottomettessero. Adem- 
pirono a tutte le parti della condanna pri- 
ma ancora die fosse spirato il termine pre- 
fisso alla esecuzione, e cosi ebbe fine in 
breve nn aitare che si cercava con cavilla- 
zioni dannevolì di prol ungare fin tanto che 
piacesse ad una delle due partì litiganti. 

CAPITOLO XLI. 

r 

Enrico legge il libro dell* Opera. Del gur 
»to popolare degli Scimii intorno ai compo~ 
nimenti teatrali. 

Xnfiniti furono idiscorsi, com^ succe- 
dere suole in tutte lenovititj e varj furono 
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i pareri in Scèmrniopoli intorno al giudi- 
zio da noi proferito. Quelli che stanno at- 
taccati scrupolosamente alleformalità^del- 
le leggi, e che di queste si applicano al só- 
lo senso letterale ed alla superficie, senza 
curarsi d’ indagarne lo spirito, condanna- 
rono come scandalosa una innovazione che 
dicevano distruttiva della pietra fondamen- 
tale dello stato. Tale opinione èra fomen- 
tata e sostenuta da tulio l’ordine del cu- 
riali che temevano in se stessi le conseguen- 
ze. di un tal esempio; opinione però che 
non ebbe molti seguaci, mentre 1* univer- 
sale degli Scimmiopoliti trionfò nel vede- 
re una volta recisa l’origine di tanti liti- 
gi. Il fatto fece conoscere quanto giovevo- 
le fosse riuscito il pensamento di Roberta, 
mentre da quel giorno sino a Ila nostra usci- 
ta da quel continente, furono con tutta 
sqllecitudine spedite le liti, non essendo- 
si più trovali curiali che volessero arris- 
chiarsi ad una pena tanto severa, per pro- 
lungare con mezzi degni di biasimo la de- 
cisione delle contese. 

Portatomi solo a casa, mentre Roberto 
era stato invitato a pranzo da un suo ami- 
co, ritrovai tutta lafauìiglia cheattendeva 
con impazienza il mio ritorno. Era già 



precorsa la notizia della sentenza, onde 
Faggio ed i suoi figli passarono con me 
obbliganti congratulazioni per essere io 
stato a parte di un sì giusto giudizio. Il 
pranzo fu giulivo e mi figurai che la no- • 
vità a cui si riferivano le parole udite da 
uno dei giudici del consiglio fosse favore- 
vole e vantaggiosa ; e restò quieto il mio 
spirito, conoscendo ben chiaramente che 
le sospensioni ed i segreti non avevano al- 
cuna relazione con me. Tutto il giorno fu 
piovoso cosicché non mi fu possibile sor- 
tire dalla casa, e molto meno portarmi al- 
la mia abitazione campestre. 

Dopo il pranzo, fattasi ritirare mada- 
migella, si unirono i genitori ed i tre fi- 
gli per conferire intorno a quell’ affare che - 
dovevarni per qualche tempo essere ancora 
ignoto. Questi eterni colloqui e l’assenza 
di Roberto mi costituirono in uno stato 
di solitudine onde, stanco dalle fatiche 
delia mattina, annoiato dalla oscurità del 
cielo, e più di ogni altra cosa mortificato 
di vedermi solo fra tanta famiglia, risolsi 
di ritirarmi nella mia stanza e di prende- 
re per qualche ora riposo. 

Chiùsomi dunque nella camera mi po- 
si alquanto a passeggiare, ed adocchiai a 
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sorte un libriccitiolo elle stava collocato 
sopra ima tavola. Non ricordevole di aveis 
lo io stesso colà riposto, lo presi, lo aprii e 
conobbi esser esso il libro dell’Opera che 
r impresario .avevami posto fra le mani 
come il maggiore dono chefir mi potesse, 
lo da quel tempo non me n* era più ri- 
cordato, e forse non Io avrei 'mai Ietto ih 
mia vita se non si univano tante circostan- 
ze in quel giorno. Supposi eh’ esso potesse 
servirmi di un perfetto soporifero,* e però 
desideroso di prendere' sonno, determinai 
di applicarmi «Ila lettura di esso sìntan- 
tocchè mi fosse riuscito' di - addòrmentar- 
mi. Mi stesi sòpràdl letto e mi^^si discor- 
rerne coll’Occhio ir contenuto^ Le vari© 
cose particolari ohe v’ incontrai mi porta- 
rono. alla conti niiariene; d’ immaginazió- 
ne riscaldata allontanò da me ogni voglia 
di dormire/' nè mi riuscì di fatica ifter- 
minàrlo. Provai; un certo piacere misto 
col disgusto i restò appagato ir senso per 
una certa dilettevole armonia 'cbe conte- 
nevano le sue 'parole, di cui non saprei 
spiegare l’arkifioio perchè non arrivai ad 
intenderlo, ma mi ofPesero T intelletto le 
tante cose ( stravaganti a mio credere) che 
^ oohteneva.Forse il'mioletkore non isdegnerà 
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«apere quale sia li gusto popolare degli 
Scimi) in tali componimenti. 

Pochi personaggi formavano tutta Ina- 
zione. Una regina meridionale godeva in 
pace una pirciola quantità di terreno, ac- 
cordatole per asilo da un poteutissiino re 
Ticino. Questa estensione di paese, che fra 
noi non arriverebbe ad attenere il nome di 
villa, viene chiamata impero, dove starasi 
fabbricando la capitale. La regina era ve- 
dova; e fedele alle fredde ceneri del tra- 
dito consorte ricusa le nozze di gran mo- 
narchi che sospiravano da gran tempo per 
possederla. Ella è virtuosa sino al punto 
in cui arriva dalle parti di Oriente uno 
Scimio fuggitivo che improvvisamente la 
fa cangiare di pensiero. Calda dunque al- 
la vista di costui della naturai voglia di 
propagazione, si dà totalmente in braccio 
ad un incognito che dopo di avere abusa- ' 
to della sua de^lez/a, finge un s(>gno, o 
ha il fanatismo di credere che colle voci 
di lina notturna illusione il destino lo 
chiami altrove. Sotto questo ridicolo pre- 
testo abbandona la tradita regina, dive- 
nuta meretrice per compiacerlo, e che di- 
sperata si dà la morte. Ecco il vero argo- 
mento di tutu 1’ azione, donde possono 
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apprendere gli spettatori la fedeltà, le 
spettatrici la pudicizia. 

Per rendere pili dilettevole quest’a- 
zione s’introdiicono gli atnori del re suo 
ospite che le aveva fatto dono delle terre 
che posscnleva. Egli s’insiiiua in corte con 
nome e carattere di aiubasciadore ; e la 
regina diviene cieca in quel momento con 
lutt’ i suoi sudditi che non lo conoscono. 
L’amore è causa del miracolo, e lo stesso 
amore le suggerisce risposte noti equivo- 
che ma indicanti jwleseiiiei\te le sue sma- 
nie peccaminose. 11 re diviene furibondo, 
tenta più volte dì assassinare il rivale, ma 
il valore di questo vince la viltà di quel- 
lo. La regina fa porlo in arresto, dopo a- 
verlo riconosciuto, non riflettendo a cen- 
toinilie combattenti che stanno alle porte 
delia città, attendendo i cenni del suo 
monarca che si rode per la violenza che 
al suo grado viene praticata, senza ricor- 
darsi che può con una sola parola trarne 
vendetta. Questo re viene rappresentato 
sotto le immagini le più odiose, benché 
dallo stesso poema dedurre si possa che 
sia più insensato ed imbecille che portato 
alle azioni malvagie. Le antiche storie 
del paese descrivono questo re come pio. 
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e piagnente ai piedi degli altari la sua 
disgrazia, ma la rappresentazione moder- 
na lo finge un furibondo, uno scellerato, 
forse per colpire maggiormente l’uditore 
colla costanza della impudente femmina 
che resiste per il suo amante ai piu rozzi 
colpi della fortuna. 

Ma il capo d’opera dell’azione è la ma- 
lizia della regina che, per trattenere il 
guo zingano sempre invasato dei suoi so** 
gni, delle sue speranze e del suo destino, 
adopera il potente mezzo della gelosia 
con uno che di lei non curandosi è vici- 
no ad abbandonarla. Fatti venire dunque 
il re e l’amante* esibisce a quello la sua 
inano in premio della sua fede. Si scorda 
lo sciocco monarca in un momento che 
una femmina prostituta gli propone le 
sue nozze come un tesoro ; è pronto ad 
accettare la offerta, e già stende la mano in 
segno di promessa. Le smanie del la gelosia 
agitano in un momento 1’ eroe traditore, 
freme d’ira e trattiene la regina dall’ ul- 
timo impegno. Questa gli propone la ra- 
gionevole alternativa o di fermarsi e seco 
godere le delizie deil’arnore e dell’ ime- 
neo, o di vederla in mani altrui : ricusa 
la condizione l’eroe perchè i suoi sogni 
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voglioTió COSÌ. Il re intanto diviene sordo, 
nè si accolga di quel raggiro, e di nuovo 
«tringe la regina per la manutenzione del- 
la proposta : si replica la prima azione, 
l’eroe ripete i furori, la femmina vieppiù 
calda ed ardente corre a pacificare J’aman- 
te, e dichiara al re che solo per deriderlo 
lo aveva con tale stratagemma lusingato ; 
e tutto questo con termini che sarebbero 
vergognosi nella più sfacciata meretrice, 
che trattasse con un vile facchino. 

Non ostante una prova sì grande di 
amore fugge T ingrato dalla sua bella; 
ma prima delia sua partenza incontra 
l*innumerabile esercito del re e con un 
pugnò di gente lo mette in fuga.' La di* 
sperata regina corre da per tutto a cer- 
care il suo bene, ma in vano, e ritrova che 
intti l’hanno tradita. Una stessa sua so- 
xella era amante segreta* del fuggitivo e 
perfido eroe; bisogna* eh* ella fosse molto 
brutta,, mentre l'autore, che la lascia fre- 
mere nelle sue smanie senza riparo, a- 
vrebbe potato facilmente soddisfarla, nè 
un orientale si sarebbe fatto scrupolo al- 
cuno di uguagliarla alla regina. Non ba- 
stavano tante disgrazie a questa infelice : 
un suo suddito traditore promette dare 
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in rnano la città al r©, patteggiando - di 
dover esser sostituito allà tradita sua |wi*- 
drona, quasicchè questo re non avesse po^ 
tato in altra guisa arrivare all’ intento 
della vendetta. In somma due femmine 
pazze e disoneste, nna in fatto, l’altra in 
desiderio; nn re ora sciocco, ora ' c«*iìdel© ’ 
e sagace e politico; tin eroe ribaldo © tra** 
diloi'e; un' suddito perfido ed intereasàto 
fanno tutto l*intreccio e la bellezza del* 
l’azione. E* vero che un sesto personag- 
gio virtuoso comparisce più volte a fare il 
pedante senza' frutto al suo re,' ma j«re 
«he la composizione resterebbe nel suo ' 
intero se questo' Scimio dabbene fosse 
morto prima che venisse alzato il sipa- 
rio. 'Questo è reffettocbo ha prodótto so- 
pra il mio spirito 1’ accenti ato’Hbretto, di ' 
cui piace a maraviglia i’ insinuante dol- * 
cezza, onde è spàrsa ogni ‘pagina ; dolcez- 
za tale eh’ è capncè di scancellare i di- 
fetti, seppure diletto si trova in tale com- 
posizione applaudita dall’anivérsale degli 
Scitnii, non avendo io, che ignaro'iiii con- 
fesso affatto in simili materie, la capacità 
di poterne decidere , come altresì ina- 
bile mi ritrovo a caratterizzare le bellez- 
ze che me lo hanno ‘fenduto gustevole. 
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^oa pot«^Ì penetrare qnali mvitaut>DÌ a<* 
Tesse fatto V impresario ,» come ebbe la, 
bontà di avvisartni iimnaginandomix^r 
altro che ciò setalza dubbio sarà snccedato 
nelle parti migliori. 

Dopo questa lettura mi cadde in men- 
te di cbiedere agli òspiti miei se avessero 
presso di loro'siraili composizioni, ed essi 
me ne sommmistrarono quantità bastante ^ 
per divertirmi lungo tempo. Non abase* 
rò della tolleranza dei miei lettori facen- 
do resame di esse ; basterà accennare che ' 
in tutte si trovano gli stessi deliri* 1 prin- 
cipaH soggetti sono per T ordinario amori 
portati alTecceSso ed interrotti da un cu- 
mulo; di accidenti più maravigliosi che 
verisimiliw Vi ha sempre un traditore che 
ordisce la macchina;- aia per venirne alla 
soluzione s'inventano ripieghi che sento- 
no rimpossibile. Il termine * per rurdina- 
rio è di rendere soddisfatti gli amanti 
pérchò le femmine spettatrici ritornino 
alle loro case oon idee giulive; si perdo- 
na, contro le leggìi delia giustizia, al tra-* 
di tote la colpa; e tutti s’- incamminano 
contenti alia celehrazione degli nuovi spon- 
sali. Gii eroi più forti si veggono a pian- 
gere come fanciulli^ e questa ò una sagace 
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invenzione per appagare il fasto dalle 
femmine che trionfano nel vedere i più 
celebri personaggi* rinunziare alla loro 
gloria per un bel volto. La virtù reclama 
contro tale abuéo trovandosi coiifusa colla 
viltà, ma sono inutili le .rimostranze di 
lei; si vuole piuttosto incontrare il gusto 
del sesso che conservare il decoro. Le 
ruine della pudicizia cedono per Tordi* 
nario alla prima vista di un personaggio 
che simpatizza col loro cuore, e queste, 
nemiche della passione amorosa, divengo* 
no in un momento furibonde contro le 
solite leggi del vero. Gli Scimii sono ra-' 
piti nel vedere queste improvvise muta* 
zioni e confidano oon tali esempj di po* 
ter superare le rocche più forti, e si con- 
servano sempre più nella ordinaria loro 
inclinazione di sedurre le femmine. Cosi 
dunque diviene il teatro e scuola e con** 
forte alle viziose passioni. 

* Volli un giorno con certo filosofo Scl- 
mio, nel quale io aveva scoperto negli 
anteriori colloqui un fondo di buon sen*« 
so e di perfetta cognizione nelTarte, vol- 
li, dico, con esso intavolare discorso in- 
torno questa materia, e maravigliandomi, 
gli esponeva che non arrivava a discoprire 
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perchè fra le tante passioni che agitai 
no le menti ragioiievoli, non si sapesse 
nelle rappresentazioni se non porre in vi- 
sta la passione amorosa. — La cosa èchia 
ra, ei mi rispose, perchè questa sola in- 
teressa più di tutte le altre, benché tutte 
le altre coi loro gradi differenti potessero 
^ colpire con più forza gli uditori. — Ma 
questo interesse, soggiunsi, conduce ad un 
fine pessimo, ch’è la mollizie e la debo- 
lezza che s’introduce negli animi portati 
alla tenerezza. — Purché si diletti, re- 
plicò il filosofo, non si vanno consìderan- 
X do le conseguenze, — Sia come vi piace, 
ripetei allora, ma perchè almeno non si 
coprono con aria di maggiore modestia le 
cose ? perchè non si conserva un certo de- 
coro e la uguaglianza dei caratteri ? per- 
chè negli accidenti non si calcano le stra- 
de ordinarie della natura.^ perchè sì ac- 
cumulano tante stravaganze impossibili a 
succedere in un medesimo soggetto in un 
corto spazio di tempo ? e perchè finalmen- 
te si sviluppano tante difficoltà con inven- 
zioni fredde e puerili ? — Giacché, disse 
il filosofo, voi mi volete ridurre a parlar- 
vi chiaro, io vi dirò apertamente che voi 
non conoscete la mia nazione. Oli Scimii 

S 
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sono animali pia particolari di quello che 
T’irnmaginate. Tutto quello ch’è ragione- 
vole non può loro piacere: proponete ad 
essi la più assurda stravaganza, applau- 
discono subito alla feconda mente delTin- 
ventore , e rabhraccìauo come la cosa più 
degna delia loro stima. Se un autore vo- 
lesse seguire le leggi del verisimile e con- 
servare il decoro nelle rappresentazioni, 
ognuno lo volgerebbe in ridicolo. Oltre le 
fischiate che una tale opera riceverebbe 
dal pubblico, si direbbe che l’autore non 
ha che idee basse e popolari, che la natu- 
ra gli ha negati i doni necessari alla pro- 
fessione a cui si appiglia^, e che il suo ge- 
nio malinconico ed austero vorrebbe sban- 
dire dal mondo le più innocenti e piace- 
voli azioni. Nè crediate che nelle sole o- 
pere di spirito si limiti questo genio di 
falso gusto dei nostri Scirnii, mentre si e- 
stende a tutte le circostanze ed a tutte le 
azioni della vita civile. Potrei darvene 
mille esempi, ma osservatelo in un punto 
ch’è forse il meno importante di tutti. Vi 
saranno due Scirnii, uno di carattere sin- 
cero e naturale, l’altro adulatore ed af- 
fettato in tutto ciò che dice e che opera. 
S’incoutrino costoro in un grande, in una 
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femmina, in chi Tolete. II primo eserci- 
terà i doreri di convenienza, contenen- 
dosi in quelle misure eh’ esigono !1 suo 
stato, le circostanze dei soggetti e le mas- 
sime di sincerità. 11 secondo farà mille 
contorsioni, sì chiamerà servo, schiavo e 
si darà i titoli più umili ; protesterà che 
desidera spargere il sangue per qualun- 
que picciolo vantaggio di quello con cui 
parla; paragonerà il grande ad una divi- 
nità, la femmina ad una stella, e chiun- 
que altro a tutto ciò che gli suggerirà la 
sua mente feconda di adulazioni. Riflet- 
tete bene a costui : le sue parole sono tut- 
te bugie, ì suoi passi sono tante violenze 
che fa alla natura ; è facile lo accorgerse- 
ne, essendo evidente la cosa, nè vi vuole 
penetrazione per arrivarvi : pure diman- 
date la opinione universale intorno que- 
sti due Scimii ; si dirà, che il pri'rfio è uni 
austero, uno spirito torbido, un superbo, 
un villano; si daranno lodi eccessive al 
secondo e lo udirete caratterizzare come 
uno spirito colto, obbligante, insinuante, 
degno delTamore e della stima di tutti. 
Da questo debole paralello deducete del 
genio degli Scimii ed apprendete co- 
me deesi contenere chiunque aspira ad 
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ottenere la loro approvazione ed aggradi- 
mento in qualunque genere di materie. 

Perdoni *1 mio lettore, se troppo mi 
sono esteso sopra un punto che forse po- 
co lo interessa, mentre la occasione di 
parlare delia mia lettura mi ha portato 
più lungi di quello che avrei dovuto fa- 
re ; ma ritarcirò il tedio provato in tale 
racconto col non più entrare in tutto il 
seguitò di queste memorie nella materia 
delle rapprOtsentazioni teatrali. 

Per seguire dunque il filo del mio 
racconto dirò, che non essendomi potuto 
addormentare, come desiderava, anzi es- 
sendosi da me dUeguato ogni principio di 
sonno, mi rizzai dal letto dopo la lettura 
del libro. Continuava a torreuti la piòg- 
gia e perciò, di me stesso annoiato, uscii 
dalla camera e chiesi ad urio^dei servi se 
qualcuno dei padroni fosse in libertà, col- 
la intenzione di atlaccarinivi per termi- 
nare il giorno in piacevoli ragionamenti. 
Mi rispose il servo, che non poteva darmi 
precisa risposta, che se ne informerebbe, 
e che fra poco avrei l* avviso. Fu costui 
puntuale, contro il solito costume, nello, 
adempiere il suo impegno, e dopo bre» - 
vi momenti mi riportò che tutt’ i suoi 






padroni erano ancora chinsi nella xnede> 
sìma stanza ; d’ onde non appàrira che 
fossero cosi presto per uscir fuori, essendo 
in quel punto arrivata certa persona che 
desiderava con essi conferire e che era sta- 
ta subitanaente ammessa. Queste eterne 
conferenze mi facevano arrabbiare. Io vo- 
leva compagnia, nè sapeva dove trovarne. 
Mi venne in pensiero dii portarmi a far 
visita a madamigella, ed in fatti inco- 
minciai ad avviarmi verso il suo appar- 
tamento. Mi pentii facendo la strada , 
e dissi fra me: Io vado ad annoiarmi con 
tma persona che forse avrà dispetto della 
mia presenza ; ma quand'anche ella ne 
ald)ia piacere di che potrà ragionarsi fra 
noi ? £ila vorrà discorrere dei suoi lavo- 
rieri, delle sue acconciature, di spille^ di 
fettucce, die Bori artefatti, io non saprò 
che cosa rispondere e comparirò uno sci- 
munito. Era per ritornare alla stanza^ 
ma poi riflettendo che l'ozio è il maggio^ 
reditutt’i tedj, risolvetti di seguire il 
cammino e picchiai alla porte dell’appar- 
tamento. Mi si presentò una vecchia ser- 
va a cui esposi la mia intenzione. Ella 
inarcò le ciglia per lo stupore; poi mi ri- 
spose che non si permetteva l’ ingresso 
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alle donzelle a chinnque, e che se la pa- 
drona sapesse la mìa temerità io pagherei 
ben cara la mia pretensione. Cosi dicen- 
do mi chiuse la porta in faccia. 

Cosi terminò la mia visita senza esser* 
mi annoiato, come ne aveva avuto il. ti- 
more , in discorsi di vanità femminili. 
Mortificato ritornai alla mia stanza, dove 
appena giunto mi fu recato 1’ avvilo che 
due contadini, un vecchio ed una giova- 
ne, tutti grondanti di pioggia, desidera- 
vano parlarmi. Supposi che questi fosse- 
ro i servi della mia casa di campagna, ed 
imposi a colui che avevami recata- l’am- 
basciata di doverli introdurre. Mi prepa- 
rava a dare^certi ordini per la nuova pian- 
tagione di alberi fruttiferi che aveva de- 
stinato di far piantare « nel- mio giardino, 
ma m’ ingannai molto nel mio pensiero, 
come vedrassi nel seguente capitolo.. 
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Della visita fatta da Oliva e dal padre 
di lei ad Enrico, e del carattere di alcuni 
Scmii giovinastri che infestano le botteghe di 
Scmmiopoli. * 

I Xntrodotti costoro nella inia stanza 
qcale.fu il mio stupore vedendo in essi 
il mio antico tiranno e la di lui figlia mia 
ctritatevole benefattrice! Quando Oliva 
g.unse sopra la soglia diede', ‘vedendomi, 
ir un grido di co'nsolazion'e e corse colle 
braccia aperte per abbracciarmi. Le pio- 
vevano dagli' occhi le lagrime per Valle- 
gtezza 'e per il piacere di trovarsi con me, 
nè poteva saziarsi 'di contemplarmi. Il 
vetìcbiioh all’* incontro umile e timoroso 
venne a baciarmi la mano, chiedendomi 
di nuovo' compatimento per gli affanni 
da noi sofferti in sua casa. La scena non 
poteva essere più naturale, ed il servo, 
ch’era presente e che ignorava il mistero, 
rideva di tutto cnore, e poi corse a spar- 
gere fra li suoi compagni eh* erano giunti 
due miei stretti parenti; essendosi forma* 
ta tale idea da costoro per l’esultanza di 
Oliva e per il favorevole accoglimento da 
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me fatto ad entrambi. Terminati questi 
primi moti naturali, prese la figlia dalla 
mano del padre due panieri nuovi, uno 
dei quali conteneva due polli giovani die 
Oliva mi aesiourava di aver essa colle ale 
mani allevati, e Taltro era ripieno di sed- 
ie frutta. Accetiai con dichiarazione di 
gratitudine e di obbligazione il rustico 
donativo, riflettendo non alla qualità del 
dono ma al cuore delia donatrice, ciie 
certamente offeriva molto a riguardo dii 
suo potere benché in sostanza fosse di po- 
ca considerazione il regalo. ' j 

Feci sedere entrambi ai miei lati -e 
chiesi loro ragione di tutti di casa, e spd- 
ciaimente dimandai ad Qliva contezza di 
sua madre. Ella, disse, gode tntt’i van- 
taggi di una Robusta vecchiezza ; ardbra 
di desiderio di vedervi ed avrebbe paga- 
to con parte del suo sangue il piacere che 
noi proviamo vicini a voi. — E perchè, 
dissi, non appagarla nella sna brama? po- 
tevasi concedere grazia più tenne ad una 
moglie e ad una madre? — Noi non sia- 
mo di ciò colpevoli, risposero costoro, voi 
conoscete il suo carattere, nè vi stupirete 
se vi diremo che a dispetto di tutte le 
smanie sue non ci fn possibile a poteri?. 



Digitized by Google 




4 * 

persuadere di renire alla città : io non vi 
sono mai stata, ella diceva, nè sarà vero 
ohe- io mi faccia lecito in tempo di vec- 
chiaia ciò che non ho praticato in tutto il 
corso della mia vita. Questa ragione a lei 
pareva di tanto peso che tutti i nostri di- 
scorsi furono gettati al vento. Aggiugne- 
te che certo augurio ne Tha allontanata, 
imi^^agioandosi che le mutazioni e le gran- 
di novità che succedono in una età avan- 
zata debbano infallantemente essere le fo- 
riere di morte. Quimh lasciò partirci con 
tutto il dolore che. portava la circostan- 
isa; viananda fuUle. saluti e vi prega scor- 
darvi affatto delle sue penecuzioni. 

lo le perdono volentieri, risposi, anzi 
le sono grato mentre da q^uelie ebbero 
principio le mie fortune. Introdussi poi 
discorsa di Uoberto,.che loro narrai non 
rltrovaiCsi in casa; ma finalmente mi ac- 
corsi ohe n* erano già consapevoli e che 
di lui avevano richiesto prima d’informar- 
si di me Chiesi poi ad Oliva come le pia» 
cesse la- città. — Come, rispose, a voi può 
.piacere un paese che non abbiate veduto. 
Occupata nel solo pensiere di voi, non ho 
posta attenzione agii esterni oggetti ; solo 
dirò che sentii oppresso il mio spirito 
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nell’ ingresso die ho fatt<^ nella' città; e 

che tante labbriche levano il più bel pia- 
cere che godasi nella campagna, eh’ è re- 
spirare un’aria libera e mirare una più 
larga estensione di cielo. IMon sapendo 
quali discorsi introdurre con costoro, io 
faceva continue interrogazioni, alle quali 
tutte rispondevano con prontezza, e già 
quasi mi annoiava per mancanza di sog- 
getti atti a formare un fisso ragionamene 
to quando sopravvenne Roberto. Allora si 
che le strida e le dimostrazioni di affetto 
furono a profusione impiegate. Nel tem- 
po ohe questi rustici a lui ripetevano tut- 
te le cose che mi avevano per avanti det- 
te andai a ricercare se Faggio fosse disoc- 
cupato; e per mia sorte stava allora uscen- 
do coi suoi figli dalla sua conferenza. 

Gli raocoutai 1’ arrivo dei contadini, e 
lo pregai ad accordar loro l’alloggio sino a 
tanto che si fermassero nella città. Corte- 
semente egli condiscese alla mia ricerca, 
anzi promise di procurar loro tutti gli 
aggradimenti che si potessero dispensare 
al loro stato; ed iminantinenti ordinò alli 
suoi servi di assettare certe stanze terre- 
ne, che assegnava per essi. Comandò pu- 
re che fossero alimentati con abbondanza. 
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e poi si portò alla mia eamera per godere 
ancor egli di quella piacevole ccmiinedia. 
Io m’indirizzai allora verso la dama, de- 
siderando ch’ella accordasse a questi espi- 
ti r onore di poter baciare le mani a’* lei 
ed alia sua figlia. Mi ricevè essa con un’a- 
ria di sostegno, che m’indicava che- la 
vecchia serva le avesse palesato il mio ten- 
tativo; mi rispose bruscamente, che mani 
nobili>e dilìcate non debbono assoggettar- 
si alia viltà di essere baciate da 'sordide 
bocche villane ; poi aggiunse <non volerli 
' vedere, adducendo peT»ragionei ohe non 
' pativa replica,'Gbe il ptszzo d^agtio, indi- 
visibile dai rnsticljvle p'rodn<^va sempre 
mali dolorosi di capo,' ■'di stomaco e -di 
■ matrice. • v - ‘ ^ 

Molto meno confuso per il rifiuto scor- 
tése di madama Spinai che per il «fiero so- 
stegno mostrato^ alla mia eomparsa, volli 
prevenire io conseguenze con palesare al 
mio benefico protettore un errore involon- 
tario;) Ritornai dunque alla stanza* dove 
trovai questo ohe con volto, piacevole sta- 
va- rilevando accortamente da Oliva i suoi 
più nascosti sentimenti. • Non volli; inter- 
rompere il di lui divertimento, ma, atte- 
so il tempo eh* egli stava tacendosi, gli fem 



Digilized by GoogU 




44 

cenno di ritirarsi meco in disparte mo^ 
strandogli la necessità che aveva, di con- 
•igliare con lui. Intese perfettamente Fag» 
gio dai cenni il mio sentimento, e fingen- 
do tntt’ altra cosa che quella eh* io aveva 
in pensiero, si accostò a me ed amorevol- 
mente mi richiese se avessi di lui bisogno. 

Io allora con voce bassa gli notificai tutta 
la storia della mia noia, della lettura, del 
passo fatto per procurarnif la compagnia 
di madamigella, ed in fine Raccoglimen- 
to sostenuto fattomi da sua moglie. Egli 
finse qualche severità per maggiormente 
darmi occasione di ammirare gli effetti 
dell’ottimo suo naturale} poi cosi mi par- 
lò: — L’ozio, amico, è la sorgente di tutti 
• gl* infortuni ; voi per motivo dell’ ozio sie- 
te caduto in un abisso di errori avendo 
avanzati i vostri sacrileghi passi sino al 

venerabile asilo dell’onore. Io poi disse, 

/ • 
sono la causa prima di questo errore, on- 
de devo porvi ’l rimedio. Allora si pose a 
ridere e mi consolò; poi soggiunse: — Mia 
moglie è una pazza, ella affetta uno spi- 
rito superiore alle debolezze del sesso, ma 
nelle occasioni risente tutt’ i pregiudizi 
della più ignorante femminuccia. Lascia- 
te fare a me, io porrò rimedio a tutto. Non 
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mancò d*ioipiegarai, ma ritrovò (come poi 
seppi ) una fierissima resistenza. Madama 
mi trattò da presontnoso, da temerario che 
avessi trattato di oscurare la fama della 
sua figliuola, e protestò di volerne trarre 
vendetta. Ebbe bel dire il signor Faggio, 
non guadagnò nulla. Pensò al ripiego, li- 
cenziò dal sno servizio la vecchia serva, 
eh’ era la mezzana delle occulte ruberie 
della padrona, la quale pregò e pianse sen- 
za frutto, perchè si mostrò inflessibile il 
marito. Convenne ricorrere a me a cui si 
chiese perdono del torto fatto : a mia istan- , 
za fu continuata al servigio la Sciraia, ed 
io riuscii glorioso in una circostanza che 
minacciava la mia rovina. 

Era già versoi! tramontare del sole ces- 
sata la pioggia, ed io desideroso di pren- 
der aria uscii dalla easa accompagnato da 
un servo. Dopo avere per qualche spazio 
di tempo passeggiato per la città mi ritirai 
in una delle solite botteghe di riduzione. 
Era piena di gioventù che stava giocosa- 
mente trattenendosi in discorsi. Nell’in- 
gresso eh’ ro vi feci non fui degnato di al- 
cun saluto, benché avessi praticati i miei 
doveri con tutti. O non osservato dunque 
o non curatomlcollocaiin un angolo della 
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bottega, forse credendo che alcuno ver- 
rebbe a legare conversazione con me, oche 
almeno avrei *1 piacere di far le parti di , 
ascoltatore di una compagnia cheeerabra- 
vami animata da uno spirito di libertà e 
di allegrezza. Posi qualche attenzione ai 
loro discorsi, ma come questi erano già 
fondati sopra alcuni proposti principi co- 
sì non potei rilevare cosa alcuna, benché 
mi paresse che non vi fosse molto sale in 
ciò che andavano dicendo. 

Il caritatevole bottegaio vedendomi so- 
lo volle divertirmi con una tazza dei suo 
liquore bollente ; poi si pose a sedere alla 
mia destra. Fattomi uno spropositato com- 
plimento mi chiese tabacco, indi passò a 
nominarmi tutti quelli che si trovavano 
nella sua bottega. — Vedete, disse, quel 
giovane di statura alta e vestito tanto son- 
tuosamente? egli è fìglio di un mercante 
fallito. Dopo che suo padre fu sforzato ri- 
tirarsi, e chiudere la sua bottega, venne 
in tèsta a costui di fare la vita di cavalie- 
re; egli è il più vile dell’ assemblea e il 
più petulante; è causa della mìa rovina, 
mentre molti personaggi che frequenta- 
vano la mia bottega si sono allontanati per 
non poter soffrire la sua temerità. — Voi : 
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siete uno scrocco, gli risposi, dovevate di- 
scacciare r importuno piuttosto che tolle- 
rare tante perdite. — Dite bene, soggiunse 
il povero acqua] uolo, ma licenziandolo ve- 
niva a fare un maggior detrimento e di- 
scapito al mio interesse. Egli mi deve mol- 
to, onde col suo ritiro avrei tutto infalli- 
bilmente perduto, ed inoltre avrebbe trat- 
ti seco tutti questi giovani che mi sono pu- 
re debitori di grosse somme. — Voi dun- 
que, dissi, siete uno Scimio opulento, e 
convien dire che ricaviate grande profitto 
dalE arte vostra per essere in istato di fa- 
re rilevanti imprestanze. Si strinse nelle 
spalle costui e così mi rispose: — Io sono 
un miserabile, nè ho la possibilità d’ im- 
prestare un quattrino ; i miei crediti di- 
pendono dalla fede prestata nei tempi an- 
dati a queste giovani arsure j bevono alle- 
gramente i miei liquori e le acque dà me 
manipolate ; ed invece di pagarmi mi ad- 
dossano l’ incommodo di notare i loro no- 
mi in un libro che ho 1’ aggravio di prov- 
vedere annualmente. Il lungo tempo e la 
generosità colla quale questi signori di- 
spongono delle mie sostanze, hanno fatto 
accrescere il mio credito ad una somma 
che se potessi riscuotere vorrei subitamente 
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procurarmi un migliore stabilimento ed 
nn più sicuro impiego. M’ immagino che mi 
condannerete per la continuazione di som- ,, 
ministrare a costoro le mie merci, ma ri- 
flettete che negando loro di far credito per 
lo avvenire, incorro in un evi«lcute peri- 
colo di non riscuoter più nnlla. Cosi la 
speranza di poter piegarli alla ginstizia 
mi apre una strada più ampia alla mia di- . 
struzione. Compassionai il caso infelice di 
costui e non potei fare a meno di maravi- 
gliarmi come si potessero fare debiti gran- 
di in cose supeiflue e di cosi basso valore. 

Mentre io stava ragionando col botte- 
gaio veggo sopravvenire un picciolo vec- • 
chio tisico che fu accolto a braccia aperte 
e con mille segni di giubilo da tutti gli 
astanti. — E chi è costui ? richiesi all’ar- 
tigiano. Questi, disse, è un professore di 
cert’arte che, stanco di un mestiero in- 
grato alle sue pretensioni, cerca col suo 
temperamento gioviale fra giovani dissolu- 
ti qualche conforto contro i colpi della 
fortuna. Egli è maestro di oscenità, e tnil- 
le favolette che inventa per dare pascolo 
al gusto non sano della corrotta gioventù, 
lo rendono ben accetto a quelli che incli- 
nano al vizio. State attento al suo didcorso; 

\ 
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egli non dirà dieci parole che non \e 
ne mescoli qtialtro di oscene: maldicente 
supremo grado latera la^^putazione di^ 
lutti detrae qui la lama degli assentii e 
se si porterà in qualche altro luogo dipin- 
gerà con maligni caratteri tutte queste 
persone che lo credono impegnatissimo al, 
loro vantaggio. ^ . 

Mi posi ad esaminarlo^ ed in fatti Io trò- 
vai tale quale mi veniva descritto. Ognu- 
no che passava per la strada era soggetto 
a descrizioni poco caritatevoli; siesaraina- 
\a la sua estrazione, le facoltà, l’ impiego, 
la condotta della vita, la capacità, l’one-. 
sta ; e sempre epàlogavasi a pregiudizio del » 
passeggierò. Se qualche povera Scimia a- 
veva la disgrazia di comparire innanzi 
r ingresso della bottega la insolenza era 
portata all’eccesso; alle vecchie si diceva- 
no mille improperi ; le giovani dovevano 
soffrire disonesti motteggi; tal volta qnal- 
cnnodoi più arditi, contro ogni legge di 
pudore, correva loro dietro per arrestarle. 
Questo procedere mi causava una vera 
nausea ed era pentito di trovarmi in una 
adunanza che mi faceva assai poco onore, 
oltre il disgusto che ne provava. Era ri- 
soluto di partire, quando sopravvenne 
voL. ni. 4 
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Carcloffo, clic parava essere delk compa». 
gnia. Avendomi osservato si diede tutta la 
premura di v^irmi vJfcino, mi salutò e uii. 
strìnse le mani come se fossi un suo confi- 
dentissimo amico. Allora pure fecero at-- 
tenzione alla mia persona gli altri giova-* 
ni ; ed o fosse soggezione per la carica eh’ io 
' occupava, o vergogna di essersi scoperti 
tanto dissoluti in presenza di un forestie- 
ro, tutti r uno dopo r altro partirono la<-> 

sciandomi solo con Carcioffo e col vecchio 

* 

tisico. Costui venne a farmi mille finezzo 
e protestò che da gran tempo aveva voglia 
dì conoscermi ; ed io, che sentiva ribrezzo 
di trovarmi con lui appena io nvirai ir» 
faccia, e rivoltomi al Carcioffo sfogai ’l mio 
dispetto contro gli nomini inonesti. H 
vecchio riprovò altamente la corruzione 
del secolo, punse co! mordace suo stile 
la dissolutezza dei costumi della gioventù; 
qn asi ché io stato non fossi il testimonio 
eh’ egli era promotore di tutte le oscenità. 

Volli partire dalla bottega per liberar- 
mi del sordido vecchio impudente e Car- 
ciofTo si offerì di accompagnarmi alla casa. 
Nei cammino si scusò e protestò di non 
essere amico dì coloro eh’ io condannava^ 
se non in quanto portava la necessità di 
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tolleraci, ma cIiq abborriva le loro mas»i> 
me ed ana .condotta tanto viziosa. Mi rU 
petè mille volte le medesime cose, temen- 
do pure che io formassi qualche sinistro 
concetto delia sua virtù. Il povero giovano 
era- dotato di un ottimo cuore ma di-trop- 
po pieghevole temperaménto, come disco- 
prii nel praticarlo;, in coniégnenza diche 
era virtuoso e savio con quelli che incli- 
navano alla virtù, vizioso coi viziosi ; ono- 
rato però setnpre sino alla dilicatezza, e 
fedele e grato amico dei suoi amici. 




CAPITOLO XLIII 




Roberto ed Enrico provvedono agli sponsa^ 
li di Oliva. Degli impegni promossi alla con- 
te del re per eleggere il generalissimo dei re- 
gni delle Scimie. ’ 

Chinati alla porta del palazzo della 
mia abitazione, Carciofo si licenziò dame 
con le più obbliganti formalità; ed io lo 
pregai di venirmi talvolta a vedere, perchè ' 
supposi coi suo mezzo di ottenere quel 
vantaggio che si cerca dal forestieri. Mi 
era accorto che costui faceva professio- 
ne d’introdursi in tutt’ i luoghi e eh’ era 
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conosciuto in tutti gli ordim della città; 
quindi col suo mezzo sperai di poter di- 
scoprire molti segreti e molti paiiicolari 
caratteri per poi formarmi una perfetta i- 
dea del popolo delle Scimie. Mi_ promise 
obbligantemente di àderire alle mie pre- 
mure, nè fu che troppo ponluale mentre 
più volte mi riuscirono noiose le sue de- 
bolezze. Pure siccome il mondo è un com- 
mercio di compatimenti, credei cosa giu- 
sta tolleraren di lui difetti, come io stesso 
aveva bisogno che fossero sofferti i miei, e 
prendeva da lui tutto il bene di cui era 
capace. Questa è la seconda volta che no- 
mino questo giovane nei miei scritti, e la 
ragione &i è perchè mi sono imposto il de- 
bito di fare menzione di lui almeno duo 
volte nelle mie Memorie. Avendo egli sa- 
puto ch’io scriveva le mie avventure, o 
desideroso di fìtrsi noto nel mondo euro- 
peo, com’era in quello degli Scimii, mi 
pregò con grande istanza e adoperò l’ in- 
terposizione di molti amici a tal fine, 
sicché fui obbligato alla premessa di quan- 
to desiderava. Ecco dunque adempito il 
mio impegno. 

Inti odotlomi ’n casa chiesi subitamen- 
te dei rustici, e mi fu risposto che avvezzi 
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ad essere tormentati dal sonno subito do- 
po la declinazione del sole, si erano riti- 
rali nelle loro stanze dove stavano da qual- 
che ora prendendo riposo. Andai a trova- 
re Roberto che mi fece il seguente discor- 
so : — Voi sapete, amico, quante obbliga- 
zioni ci stringono alla povera villanella che 
oggi con suo padre ha intrapresa un in- 
commodo viaggio per venire a vederci. II 
cielo ci ha posti in una situazione fel^e, 
onde noi dobbiamo dimostrare la gratitu- 
dine nostra versò una persona da cui ab- 
biamoTiceruti grandiosi beneficj ed alla 
quale possiamo dire di èssere debitori del- 
la vita medesima. Ora tocca a noi a ricom- 
pensare le sue amorose premure con un 
premio proporzionato all’ utile che tratto 
ne abbiamo. Penso dunque che le si pro- 
curi una onesta collocazione in questa cit- 
tà, mediante la quale ella sia assicurata 
di uno stato comodo* e superiore alla siia 
nascita. Così, se per la sua amorosa assisten- 
za noi abbiamo incontrata una sorte mafc- 
giore di ogni nostra espettazione, ella ri- 
ceva da noi in contraccambio un premio 
cui non sarebbesi per certo aspettalo mai. 
Io concorsi ben volentieri al suggerimeu- 
lo deli’ amico, ed esibii prontamente la 
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mia opera. Per terminare la storia di que- 
sti rustici, continuerò a descrivere l’effet- 
to del nostro pensamento. Esposta ad Oli- 
va la proposizione di maritarsi in città, 
mostrò un orrore che spiegar non potrei, 
nè fu mai possibile determinarla ad ab- 
bandonare la villa in cui aveva preso la 
nascita. Vedendo una tanta avversione non 
volemmo usarleviolenza; solamente ricer- 
« calamo a suo padre se avesse qualche in- 
clinazione amorosa. Il buon vecchio since- 
ramente rispose ohe il figlio di un ricco 
contadino la desiderava in isposa; che Oli- 
va non era insensibile alle premure del- 
l’amante, ma che il padre di questo, aspi- 
rando ad ottenere per il figlio quella do- 
te che da Oliva non poteva sperarsi, si 
rendeva impossibile la unione delli due 
amanti. Bastò tale dichiarazione perchè 
noi prendessimo il nostro partito. Richie- 
sta quale fosse la pretensione dei padre 
del giovane amante ed intesane la quan- 
tità, noi sborsammo al buon vecchio il de- 
naro, augurando ad Oliva ogni felicità nei 
futuri sponsali, per la effettuazione dei 
quali s’ interpose la valida mediazione del 
nostro ospite ed amico. Grati i nostri vil- 
lani non sapevano come corrispondere 
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»lla nostra generoaità se non profonden- 
•do ringraziamenti. Si divisero finalmen- 
te ^a noi colle lagrime agli occhi, dopo la 
nostra promessa di rivederli alla campagna 
nelU state ventura.* Non piacque però al 
cielo che io effettuassi la mia parola, men« 
tre ia*disavventura alla quale fui sogget- 
to mi allontanò pej sempre da quella vil- 
la, nè mai più ho avuto l’ incontro di ri- 
vedere questi poveri ma amorosi e gratis- 
simi Scìmii. 

Passato qualche giorno mi risovvenne 
di aver promesso al presidente deT reale 
segreto consiglio di andare a pranzo in 
sua casa. Volli dunque compiere alla mia 
parola e mi portai una mattina, a fargli 
visita per poi accettare l’ invito nel caso 
ch’egli avesse avuto la bontà di replican- 
lo, Appena gli fu detto, che io attendeva 
l’onore di riverirlo ch’egli stesso venne 
ad> incontrarmi. *000 gentilezza particola- 
re mi disse che sperava di avere il piace- 
re che mi trattenessi tutto quel giorno.con 
lui, al che risposi che io era alla sua ub- 
bidienza e che disponesse a sua voglia di 
me. Mi fece sedere, e mi fu recata un’ ag- 
gradevole bevanda nera che non so per 
qual’ arte era tutta spumosa. Gradii molto- 
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e la bevafida & la obbiigniife atlchzrone 
del preéldenle, il quale dopo alcuni gc-* 
nerali discorsi mi pregò di accompagnarlo 
alla corte. Io ben volentieri accettai il par- 
tito; e se*co lui partiUdal suo palazzo, ac- 
coinpagnatida una nnmerosafolla di clienfi 
i quali attendevano che il j>residenlQ uscis- 
se di casa per raccoina adargli i loro affari. * 
Riceveva lutti con volto ilare e piace- 
vole; a chi dava ìina rispostala chi un 
consiglio e da chi finalmente riceveva i 
memoriali ove erano esposte e le preg^iie- 
re e lé urgenze. Egli era uno Scimio di 
carattere ben facente, che senza interesse 
s* impiegava a favore di tutti quelli che a 
lui ricorrevano. Questo suo modo di agiw 
re,- unito alla prontezza della eseciizione 
degli altrui desiderj, lo* rendeva prezioso 
-presso tutt’ i cittadini che gli accordavano 
un vero amore ed una stima sincera. D.i 
ciò pure nasceva che le sue sostanze anda- 
vano crescendo a dismisura; non ch’egli 
facesse commercio delle sue beneficenze, 
ma la gratitudine altrui, e sua moglie che 
da tutto sapeva trarre profitto e ch’era ca- 
pace di dimandare quando non veniva re- 
galata, erano due fonti perenni di abbon- 
danza in tutte le cose. 
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Arri vati al la corte vi ritrovamÀto BMierta 
che soleva portarvisi ogni giornaper esse- 
re pronto allefchiamate del sovrano che di 
frequente si dava il piacete di conferire 
con Ini. Io io vidi attorniato da molti che 
attendendo per la sua mediar/ione qualche 
grazia dal re stavano raccomandandugii i 
loro, affari. .Quando mi osservò mi venne 
incontro, non tanto perchè volesse favel- 
lare con me, ma per libeFarsi da quegli im- 
portuni. Intanto gli fu notificato l’ordine 
del principe eh’ egli entrasse alla udien- 
2 sa. Tutti quelli che per avanti lo corteg- 
giavano, si affolìaronaintorno a me perobèr 
lo rendessi favorevole alle loro ricerche; 
mi andavano vantando 1 loro servigi e le 
ragioni del le- loro pretese senza illuminar- 
mi sulle medesìane. Io noiv sapeva come^ 
sottrarmi da questa specie di persecuzio- 
ne. Ad compio di Roberto mirai perla sa- 
la se vi fosse quàlche-persoua di mia co- 
noscenza che potesse servirmi di pretesto 
di allontanarmi da costoro. Vidi che allo- 
ra entrava il signor Rameri no, e quantun- 
que la sua amicizia mi fosse poco piacevo- 
le, pure nel caso presente mi servii di lui- 
per venire al mio fine. Andatogli dunque, 
incontro gli feci una profonda riverenza ; 
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egli rai ricevè con un* aria di superiorità 
che molto non mi piacque e che mi mor- 
tificò, perchè era pubblica/pure mi con- 
venne pazientare. Indagala la causa di ta- 
le mutazione, intesi che certi cortigiani 
profondono le gentilezze in privato, ma 
quando accade incontrarli in luogo di con- 
corso, affettano un certo sostegno disguste- 
vole; e ciò sono soliti a praticare perchè il 
mondo che giudica dalle apparenze formi 
un’ altra opinione della loro grandezza. 

Intanto il bisbiglio cresceva nell’ anti- 
V camera dove si erano portati i concorren- 
ti alla carica di generalissimo delle arma- 
te per sollecitare le protezioni. Erano co- _ 
storo pallidi in volto e sembravano l’ im- 
magine della umiliazione. Si attaccavano 
a tutti, di tutti chiamavansi servi, pro- 
mettevano eterna riconoscenza ai favori 
che verrebbero loro impartiti. Cosi per 
venire ad appagare il fasto col consegui- 
mento di ciò a cui aspiravano, non cura- 
vano degradarsi colla più bassa viltà. Vol- 
li esaminare come praticassero i cortigia- 
ni in simili incontri. Scoprii che a tutti 
accordavansì le ragioni sopra le qnali era- 
no fondate le loro pretese, prometlevasi 
assistenza ed intercessione appresso il 
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sovrano, con che vènivano gli aspiranti lu> 
singati da persone Ghe> nel cuore avevano 
stabilito di nulla operare a loro vantag- 
gio; Andai d’appresso a certo grave mini- 
stro per intendere le sue risposte. A lui 
purejsi presentavano ì candidati, ad o- 
gnuno dei quali diceva ch’era suodichia* 
rato partigiano, ohe trovaarasi in quel luo- 
go appostatamente per «ssere introdotto 
dal monarca, a cui aveva diliberato di 
parlare chiaramente in quel giorno e di 
farlo risolvere ad usargli giustizia. Poi 
fingeva Hillupefatto, come potessero darsi 
persone-cosi coraggiose che osassero aspi^ 
rare ad un grado sublime dovuto al solo 
merito, e che contrastassero così aperta- 
mente il conseguimento di una carica a 
chi conveniva per tanti titoli, lo intesi 
&re la medesima lezione a sei difierentl 
soggetti nell’ intervallo di mezz’ ora. Se 
costoro non avevano altri protettori che 
questo, e se fondavano le loro maggiori 
speranze sopra le sue parole potevano es- 
sere sicuri dell’esito. 

Volli conoscere il sig. Sambuco che, 
"contro ogni apparenza di riuscita, erast 
posto alla impresa di ricevere la carica. 
A differenza degli altri io vidi giulivo e 
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(filasi fnori di pensiero del suo maneggio* 
Ridevano i corligiahi del suo coraggio, ed 
io formai opinior«e o che fosse pazzo, o che 
non curandosi dell’effetto si fosse esposto 
alla considerazione del sovrano in quel- 
l’incontro per poter poi riuscire con faci- 
lità in qualche altro d’impegno minore. 
Ciò sovente vedesi praticato nelle corti-, 
dove la cosa più difficile è farsi conoscer© 
dal principe, dal quale procufano i favir- 
riti di allontanare ogni persona, volendo 
che ttilte le grazie passino per le loro 
mani, benché paiarro derivare dalla sola 
volontà reale. Riesce dunque con lalè 
stndiato mezzo di farsi noto al mona rea 
sempre portato a beneficare i suoi suddi- 
ti. Tuttavia conobbi ben presto di esser- 
mi ingannato in questa nTìa supposizione, 
mentre non tardò a disingannarmi egli 
stesso. Si accostò diinque a me, e con 
isciolte e libere maniere mi ritirò a parte 
per parlarmi in segreto. — Io, disse, sono 
uno Scimio che non so praticare compri- 
menti e odio gli studiati preamboli, per- 
ciò ommetto questo costume ordinario [»er 
venire più sollecitamente al punto ilei 
mio discorso. Desidero il rango di gene- 
ralissimo del regno: che io sia degno o no 



fli tal carica ciò nulla ijiìporla, nè si ve- 
drcbbero tanti concorrenti se^si trattasse 
di merito. E.' notQ alla cìuà die il vostro 
compagno gode la grazia del monarca;, 
quando per sqo mezzo mi facciate ottene- 
re il mio intento vi saranno per voi mil- - 
le pezze di oro. Mi .piacque la^liberlà dì 
costui, che ioj imitando, così risposi : — 
Sarebbe indegno il mio compàgno della 
protezione. reale Se abusando ne stendesse 
i suoi favori, nè io meriterei il’ titolo di a- 
mico quando avessi Tardire di fargli simi- 
le proposizione : risprvate la vostra offerta 
ad anime più venali e formate migliore 
opinione di me. Ciò nulla lo sgomentò.-— 
Vi prego, mi disse, almeno di serbarmi il 
segreto, benché forse, risapendosi la cosa, 
noo potrei esser censurato se calco le vie 
più sicure per arrivare ab mio fine. Gli 
promisi di non palesare la confidenza pra- 
ticatami, ma sino d’allora io considerai li 
più potente di tutt’ i pretendenti. 

Uscì dalla* udienza Roberto che £ii 
attorniato dagli adulatori, dai quali però 
non lasciava sedursi. Il primo ministro lo 
volle seco a pranzo e fece a me puro 
r invito , ma , impegnato com’ io era col 
presidente, dovei rifiutare la gentile sua 

i 
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esibizione. Tardò questo pochi momenti a 
raggiugnenni-, essendosi già sbrigato da 
tull’i suoi affari. Si fecero dei complimenti 
coi personaggi di alta sfera è mi ricon- 
dusse alla sua abitazione essendo già vi- 
cina l’ora dpi pranzo. 

». 

CAPITOLO XLIV. 

Osserraiùoni del presidènte del tribunale 
intorno agli ùsii al lusso, e alla polizia degli 
Scimmiopoliti. 

£;ra costume del presidente» allor 
quando invitava qualche amico 'con cui 
volesse legare serj colloqui, di non am- 
mettere alla sua tavola la moglie nè le 
sue figlie, 'sapendo benissimo che le fem- 
mine o si annoiano nei dtacorsi eh’ esigo- 
no qualche attenzione, o li interrompono 
con estemporanee interrogazioni e poco 
opportuni riflessi. Fece dunque apparec-. 
chiare la tavola per noi due solamente in 
una stanza vicina al suo gabinetto. Volle 
però accordarmi l’ onore di ammettermi 
alla visita della sua famiglia. Condottomi 
in un ricco appartamento m’ introdusse 
nella stanza dove trovavasisna moglie coirli, 
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^ne «ue 'figlinole. .Osscryale, madama 
Bettonica, disse alla sua moglie, un fore- 
stiere mio .amico che mi accorda ili que- 
sto giorno il prezioso, piacere di tratte- 
nersi con me. Si alzò dal la sedia la dama, 
gittò i suoi femminili lavori e mi venne 
incontro facendomi un ufficio sì garbato 
che mi sorprese. Le figlie non alzarono 
mai rqpchio dai loro lavori, il che attri- 
buii ad una loro modestia non ordinaria, 
effetto di una savia educazione. Rispar- 
miò questa loro modestia a me forse il 
dispiacere di vedermi ridere in faccia, 
come da per tutto mi accadeva} o almeno 
l’effetto in chi mi vedeva senza preven- 
zione era per l’ordinario tale, particolar- 
mente nelle femmine e nelle femmine 
giovani che sogliono essere più facili alla 
burla e più prevenute contro quelle fi- 
gure nelle quali trovano qualche ridico- 
lo secondo il loro modo di pensare. Vo- 
glio credere che la madre le avvertisse a 
doversi contenere, mentre nel dopo pran- 
zo che mi videro con libertà, non dimo- 
strarono alcnjp^atto di ammirazione o di 

«r 

disprezzo. La dama, prima che da lei mi 
allontanassi, mi pregò accordarle la gen- 
tilezza di passare un’ ora con lei dopo 
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essermi trattenuto con suo inaritoj^in cb© 
promisi di soddisfarla. . * 

Il pranzo fa diiicato c senza quella 
profusione che sazia il convitato senz’ al- 
lettarlo. Eravamo soli; mi propose il pre- 
sidente varj qufesiti ai quali procurai di 
rispondere con esattezza, per fargli i con- 
cepire qualche buona opinione ^di me. 
Tale appunto era la stia iiitenzioQe per 
poter formare dalle mi© risposte un ade- 
quato giudìzio del mio talento e dei miei 
Intni^ per poi passare ad appagare la sua 
curiosità intorno le cose delle quali desi- 
derava informarsi. Benché paia che io re* 
piicatamente abbia in vista (come taluno 
potrà avere la malizia d’ imputarmi ) di 
vestire di una cert*aria ridicola un paese 
dal quale ho rilevati tanti beni e piaceri, 
devo in questo luogo confessare il vero, e 
confondere la malignità di chi ardisce 
senza esame rimproverarmi. Mi è riuscito 
incontrare fra gli Scimii personaggi ec-- 
celienti e dei quali il merito sorpassava 
tutto ciò che il mio lettore può immagi- 
narsi ; rna come le opere perfette sono po* 
che, nè piace alla natura somministrarne 
molti esempi, così non a me si ascriva 
U difetto d’ ingratitudine se ^non posso 
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divènire adulatore, e si perdoni alla since- 
rità se sono costretto a seguire le tracce 
ordinarie delle £ose. Forse appigliandomi 
alla via sinora calcata sono incorso nei- 
l'errore; in tal caso si condannino i de- 
boli lumi del |nio intelletto, non l’ inten- 
zione del cuore sempre diretto a palesare 
la verità laudando chi merita lode e ri- 
provando il costume, non mai però la per- 
sona ch^ è degna di biasimo. 

Ma per fare ritorno al piunto interrot- 
to della mia storia, devo asserire che il 
presidente era un personaggio dotato di 
tutte quelle qualità che ài rado si trova- 
no in un solo soggetto. Penetrante, bene- 
iico, onesto e grato, sapeva accordare a 
tutti ciò che loro conveniva, ed arrivava 
a distinguere senza ^ande attenzione chi 
meritava la sua amicìzia. Devo questa de- 
scrizione alti suoi talenti ed alla sua vir- 
tù, ch’erano i principali fonti che produ- 
cevano infiniti e continui beni a vantag- 
gio della patria, del sovrano e dei parti- 
colari. Egli dunque voleva da me infor- 
marsi della Europa, della sua divisione^ 
dei princìpi che n’ erano i padroni e dei 
varj governi. Poi passando al particolare 
voL. m. 5 
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del regno di cui il cielo n>i aveva conce?»o 
il privilegio di tarmi nascere suddito mi 
ricercò di mille particolarità spettaiiti ad 
esso. Volle saperne la grandezza, le for- 
ze , il governo ; rn’ interrogò- iulovno lo 
scienze, le arti, il commercio; ogni cosa 
solleticava la sua curiosità; ma le sue 
premure erano solamente dirette a sco- 
prire le cose migliori per trasportarle nel- 
la sua patria a profitto del suo ^ re e dot 
regno. Io certamente se fossi stato richie- 
sto nel tempo che viveva nella casa p.i- 
terna di tali particolarità, avrei credulo 
che mi si parlasse in un linguaggio fore- 
stiere. Roberto però mi aveva iniziato iu 
«[ueste cognizioni ; quindi potei soddisfarà 
alla curiosità del presidente che formò 
grande riputazione del miosapere^mentro 
io non faceva-che ripetere le lezioni dell’a- 
mico che n’era perfettamente informato. 
Cosi a poche spese comparvi sapiente, co- 
me accade talvolta diesi faccia grande ri- 
putazione un tale per avere la fortuna di 
<»ssere richiesto di cose che frescamente ha 
trovale in un libro ben composto, che l’ac- 
cidente gli hafalto cadere.fra lo mani e die 
forse è il solo che abbia letloiii sua vita. 
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SofVlisfatro ri pTesidertle iieUe sue ri- 
cerche volli io pure trarre profitto dei 
suoi lumi. Lo interrogai dunque come 
dividesse l'ordine del popolo che compo- 
neva la città, — Se volessi, rispose egli, 
attendere alla opinione di coloro che di- 
sprezzano tutti quelli che sono posti in 
una condizione aiquant»alla sua inferio< 
re, vi direi che tutto il popolo si distin- 
gue in nobiltà e in plebe } ma quelli che 
così pensano volendo troppo apprezzare 
il loro grado, non si accorgono che lo fan- 
no confinare con ciò che ahborriscono. Ri- 
gettando io però questa opinione lo divi- 
do in tre classi, ognuna delle quali pati- 
sce le sue particolari suddivisioni, cioè in 
suprema, in media ed in infima : alle 
quali potrei aggiugnere un certo genere 
di persone che non saprei in quale grado 
collocare e che soglio chiamare comico; 
La ragione di questa denominazione si è, 
che consistendo tutte le azioni di coloro 
che tal ordine compongono in una vana 
apparenza, meritano di essere paragonati 
ai personaggi di commedia, al che si ag- 
gi ugue la brevità delle loro grandezze 
che presto terminano, e certe stravaganze 
che le accompagnano. £ cosa diificile che 
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voi comprcTullate di clie si tratti quando 
non abbiate veduti gli originali ai quali 
si riferiscono le mie parole se io non vi 
esemplifico la co??.. Vedrete tal volta il 
figlio di un vile artigiano, un semplice 
computista, un registratore delle pubbli- 
che finanze, un procuratore commissario 
di doviziosi legati formarsi un treno u- 
guale a quello della più ricca nobiltà. 
Giuoco, crapula, divertimenti di ogni 
sorta paiono loro caduti in partaggio; la 
loro tavola è sempre aperta a persone di 
alta sfera che hanno la viltà di accarez- 
zare questi mentiti idoli della fortuna, 
che divenuti fastosi più per l’altrui tol- 
leranza e bassezza che per verace cogni- 
zione del proprio stato, sdegnano per si- 
no tributare a quei che il cielo ha posti 
in una rispettabile condizione la stima 
loro dovuta, ed hanno il temerario corag* 
gio di pareggiarsi alle persone sublimi, 
riguardando con occhio di disprezzo in- 
sultante tutti coloro ai quali o la pru- 
denza o r impotenza non permette fare 
un uso cosi improprio dell’oro. Il regno 
però di costoro ha breve durata mentre, 
esaurite le miniere o scoperta la frode, 
chi fugge in un paese chi ncil’ altro per 
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I evitare i rigori della giastiria che severa- 

i mente punirebbe le loro irtfedeltà. Con 

i tale fuga vengono a scoprirsi le sorgenti 

I ■ di una passeggierà grandezza, di cui ora 
I il pubblico ora il privato risente il dan- 

I no. Esempi simili fra noi sono continui ; 

I eppure il mondo non vuole esaminare nè 

I il fondamento nè la condotta di questi 

I lìulFoni quando compariscono a figurare 

I sopra la scena. Scoppiato il fulmine tutti 

I antivedevano la disgrazia, e quegli stessi 

i ch’erano i coadiutori alla dissipazione del- 

, le altrui sostanze, senza però saperne il 

I segreto, sono i primi a denigrare la fama 

I di coloro dai quali avevano sino a quel 

I giorno ricevuto e trattamenti e profitti. 

I Io però con tali persone non ho mai fatto 

I legame, anzi prima d’irapegnarmi nell’a- 

, inicizia di qualcuno ho voluto indagare 

se le sue rendite o li suoi guadagni fosse* 
ro equivalenti alle spese che intraprende- 
va. Quando altrimenti ho trovato, hosem* 
pre fuggita l’unione con costui ed ho sem- 
pre deciso ( però nel mio interno ) che 
fosse un solenne ladro; e presto o tardi 
si è verificata pubblicamente la mia de- 
cisione. . . 

Si avanzò molto.più il ministro in tale 
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Miateria, e gli venne a caso nominata la' 
parola di lusso. Io che voleva intendere 
più esattamente per quale ragione fosso * 
tanto condannato il lusso, e riputato co- 
me la rovina degli stati, gli feci qualche 
generale ed equivoca opposizione per ri- 
durlo a dichiararsi con precisione. — Non 
sarebbe, disse il presidente, condannevole 
il lusso se questo confinar si potesse nelle 
sole famiglie opulenti ebe non sanno co- 
me consumare le loro grandiose rendite; 
mentre in caso slmile lo stato riceverebbe 
quel profitto die ritrae un corpo pieno di 
sangue, a cui per la strada del salasso se 
ne facilita la circolazione. L’oro rinchiu- 
so negli scrigni è superfluo a chi lo pos- 
sedè ed alla città. Perchè l’invenzione 
del denaro riesca proficua debbe di con- 
tinuo girare nè mai fermarsi. Il male che 
sì condanna nel lusso sì è che la nobiltà 
tutta vuole uguagliarsi in tutte le rose; 
quindi se un ricco fa una dispendiosa 
comparsa, quello che non è tale, volendo 
imitarlo, rovina i suoi affari e si carica di 
debiti. Il primo, a cui le ricchezze danno 
coraggio di pretendere la preminenza so- 
pra tutti anche nella esterna comparsa, 
spigne all’eccesso la cosa e s’ìncommoda 
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per non rimanere a livello rl^gli aliri. 
Orescoho così le gare e funi corrono e- 
gunlmente alla rovina, i^uello che dico 
vii nna cosa si dehh’estendere alle altre; 
'lienchè de vestimenla, come quelle che 
sono a vista dell’ universale, sieno i prin- 
cipali oggetti del lusso. Dalhordine nobi- 
le si attacca il mal contagioso al mezza- 
no; toniti ricchi benestanti e mercadauti 
cbe sogliono avere la pazzia d’ imitare la 
nobiltà con cui credono confinare pel pos- 
sedimento delle loro rlccbozze, sì vergo- 
gnano di non seguirla in questo eccesso ; 
c' qnindi 'I lusso diviene ancbn in essi 
comune. I^a infima plebe a proporzione 
risente il danno, ed ai giorni nostri sì ve- 
drà una femmina di condizione .servile e 
di estrazione vilissima più riccamente ve- 
stila di quello che nei miei anni giova- 
nili comparisse la moglie di un ricco me r- 
cadante. 

Se così- èj io soggiunsi, non arrivo a 
comprendere quale danno patisca 1’ uni- 
versale, imperocché, secondo il vostro 
principio, giranVlo a tal motivo il denaro 
egli seconda il fine per cui fu istituito, 
nè importa al pubblico se l’oro sia j)iut- 
tosto {yelltrmani dei grandi, che fra quelle 
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flei mercanti. Anzi paiiui che sia gratt(}<> 
il vantaggio per le arti, le quali danno 
occasione a molte famiglie di sostenersi^ 
comodamente. — Io tralascerò, disse it 
presidente, di esaminare se le arti super- 
flue sicno proficue* o nocive in un regno- 
che vi vede perduti infiniti 'artigiani cher 
s’impiegherebbero in mestieri più Utili* 
allo stalo, come altresì non vi farò la e- 
numerazione dei detrimenti che tìe patt»^ 
«re per la rovina delle onorate famt^liCjj^ *• 
ma darò una risposta alta vostra proposi*^ 
zionc che vi scioglierà tntt’ i dubbi. JT*" 
introdotto un fanatismo fra gli Scirbuiio- 
politi di non stimare che le cose lontane.'" 

I professori delle scienze nativi di questa^ 
città non sono in considerazione: perchè! 
sieno stimati conviene che vengano da e— 
strane! paesi, ed a proporzione della lonta- 
nanza delle loro patrie cresce la ripntazio*. 
nc die se ne forma. Gli artefici eccellenti 
non credònsi potersi trovare che fuori del 
regno; così dite dei musici e di tutti quel- 
li che professano qualche scienza od arte^ 
liberale o meccanica. Tale fanatismo si 
estende ancora sopra le cose ; le lane e, 
le Sete forastiere sono credute eccellenti 
e vengono disprezzate le nostre; lo- stesso 



Digilized by Googlc 




suce^de in tutt* i generi di merci. Sopjra 
questo falso principio tutti ricercano ma- 
terie e onanifatture straniere j le arti e gli 
artigiani del regno languiscono nella in- 
digenza, il denaro esce dallo stato, che 
per conseguenza s* impoverisce, mentre gli 
estranei godono e trionfano del nostro er- 
rore. 

• _ Venne intanto un servo ad avvertirmi 

che la padrona desiderava che le accordas- 
si ’l piacere della mia conversazione ; gli 
fu commesso dal presidente che riportas- 
se alla dama, che fra poco resterebbe sod- 
disfatta. Intanto così continuò Usuo di- 
scorso: — So che potreste obhiettarmi che 
con sagge leggi potrebbe porsi argine a 
tale esorbitante disordine, ed io vi direi 
in risposta, che non mancarono zelanti le- 
gislatori i quali si dierouo tutte le cure per 
allontanare dagli animi dei cittadini mas- 
sime così false e perniciose, e che intima- 
rono pene rigorosissime ai trasgressori. Ma 
riflettete, amico, che la prevaricazione ha 
più mani e più occhi della legger se uno 
edifica e mille distruggono, come potrà a- 
vanzar Tedificio? Qaindi-inefficaci si ren- 
dono i rimedi quando 8*impedisconoa più 
potere gli effetti salutiferi che ridondar 
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ne dovrebbero. Non ‘vi ledlerò descriven- 
dovi gli artifizi che si adoperano per de- 
ludere il valore e la esecuzione delle lear- 
gi ; voi siete straniero nè vi sarebbe possi- 
bile formare una cognizione perfetta de- 
gTinfiniti abusi introdotti a questo propo- 
sito; solo vi dirò che la malizia dei nostri 
artigiani, benché valentissimi quando vo- 
gliono, è forse la principale-origine di tut- 
to il male e T obice maggiore al riparo. 
Supponete in me uno zelante osservatore 
degli reali comandi ; devo provvedere di 
vestimenta la mia famiglia, ho un intero 
rispetto alle leggi, nè voglio defraudare i 
naturali artigiani di quel profitto che at- 
tendono dal la protezione del principe. Or- 
dino dunque a costoro di provvedermi il 
bisogno. Affamati perla mancanza di simi- 
li occasioni, cercano subitamente in quel- 
l’incontro di risarcirsi di tanti discapiti ; 
scelgono i materiali peggiori, perchè a po- 
co prezzo li comprano; procurano che il 
lavoro apparisca forte e consistente cogli 
artifici a loro ben noti, benché in effelt® 
sìa debile e di poca dtirata ; vantano i loro 
materiali per ottimi, il lavoro per eccel- 
lente, la durala per anni, c mi fanno pa- 
gare a peso d’oro l’inganno. Passa qualche 
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tempo eri i (drappi si lacerano: io, die so- 
no perfetto esecutore dèlie leggi, vengo 
allora tentato di seguitare la prevarica- 
zione oomune mentre il mio zelo non ser- 
ve che a farmi gittareil denaro. Cosi’l fa- 
natismo è la origine principale dell'erro- 
re che viene talvolta giustificato dalla ma- 
lizia di coloro che sono stali ridotti alla 
miseria dal medesimo fanatismo. Io re- 
stai persuaso della verità della cosa ed il- 
luminato rimasi sopra una materia di cui 
clesiderava informarmi. Avrei volentieri 
approfittato della compagnia del presiden- 
te da cui poteva trarre molti lumi intor- 
no agli usi e la polizia degli Scimii, ma 
l’invito replicato della dama non permet- 
tevami di abusare della di lèi gentilezza. 
Chiesi dunque licenza al presidente di 
portarmi a fare ì miei doveri con sua con- 
sorte. -—Voi le fate, rispose questi, come 
lo fate a me nel medesimo tempo, piace- 
re ed onore.. Ella vorrà da voi certe infor- 
inazioni delle quali certamente io non vi 
avrei mai dato il disturbo di farmi parte: 
tutti hanno i loro particolari riguardi e 
premure ; ella è femmina, abbiate la bon- 
tà di compatirla. — lo soggiunsi tuttociò, 
che meritava quest’ obbligante discorso , 
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dopo il quale presi congedo da luì, che 
pregommi scusarlo se non mi accompa- 
gnava per dover attendere in quel tempo 
ad alcuni rilevanti affari addossatigli dal- 
la corte. 



CAPITOLO XLV. 

Della conversazione di madama Bèttoni^ 
ca e delle sue figlie j e dell'arrivo di madama 
Carota. 

Dal segretario del presidente, ch’era 
un personaggio di probità e di scienza, fui 
condotto agli appartamenti di madama 
Bettonica, che ritrovai circondata dalle 
due fglie e dalle sue damigelle. Quando 
le donzelle mi videro gridarono con pie- 
nezza di giubilo, eccolo eccolo che final- 
mente si è reso visibile. Mi fu subrtamen* 
te portata una sedia presso una tavola al- 
la quale sedeva madama ; onde mi trovai 
in prospetto di essao fra le dne fanciul- 
le. Slava la madre applicata a comporre 
di fettucce certe vanità femminili ; una 
delle donzelle sudava intorno ad una ciif- 
lia, ed un esercito di spille stava schierato 
al suo soccorso. L’altra andava assortendo 
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fioretti artefatti e ne formava certi grup- 
pi gentili. Tutte tre in sorhrnS erano im- 
piegate alla grand’opera di perfeziona-* 
re la cuffia : diversi poi erano i lavori, ' 
delle damigelle che non mi curai molta 
osservare. 

La prima ricerca che mi fece madama 
fa se le femmine europee fossero tanto 
sensibili agii abbigliamenti quanto lo era- 
no le Sci mie. Il mondo è aguale a se stes-‘ 
so, io risposi, in qualunque luogo Io esa- 
miniate ; si cangia di modo ma non mai 
nella essenza. Le nostre donne s* interes- 
sano con maggiore attenzione, e trattano 
con più calore le loro’ abbigliature che utv 
ministro di stato gl* interessi del princì-^ 
pe . Volevo formarle la descrizione der 
più serj studi muliebri, ma sorta dalla sua 
sedia' una damigella, pose innanzi gli oc- 
chi della padrona certo sno lavoro, pro- 
ponendole l’arduo problema; se un punto 
dovesse farsi diritto o rovescio. La diffi- 
coltà era importante : madama non voleva 
decidere, e furono consultate le figlie e lo 
damigelle, che tutte si affollarono intorno 
alla padrona fper esaminare con diligen- 
za e sciorre dottamente la difficilissima 
quistione. Dopo varj dubbi, consulte o 
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diversità di pareri, fn per fine deciso seeoti-^ 
do il genio*di quella ch’era in opiuiono- 
di più sapiente presso la dama. 

Questa, dopo la narrala interruzione, 
mi domandò se le nostre donne portas- 
sero scarpe, di qual materia si compones- 
sero e quale ne fosse la forma Io già in- 
cominciava a fare le funzioni di calzolaio j. 
ma la maggiore delle fanciulle me ne ri- 
sparmiò la fatiea chiedendo alla madre, se 
la punta della cuffia che rimane nel mej^- 
zo dovesse elevarsi o abbassarsi. Non era 
indilTérente il quesito ; madama però norv 
volle decidere, se prima rvou faceva esperi- 
mento dell’ effetto che risultava nell’ uno 
e nell’altro caso. Assettò dunque la cuffia 
sopra il capo di quella che aveva proposta 
la qui'stione, abbassò prima la punta ed 
esaminò in profilo, in prospetto, di sottOy 
di sopra qual aria di gentilezza ricevesse 
la faccia della figlia per questa collocazio- 
ne di punta. La rilevò poscia, e fatto il me* 
desimo scrutinio con altrettanta attenzio- 
ne decise per il .secondo caso. Quando ero- 
dea che fossero terminate le difficoltà usci ’ 
rigoroso decreto, che si dovesse porre ad 
una crudele tortura la povera cuffia, per- 
chè una piega laterale era invisibilmente 



maggloTe delle” altre. Allora furono po- 
ste in opera le spille ministre della cru- 
deltà, ed ili poco tempo fu data esecuzio- 
ne àlla esemplare sentenza. 

Scordatasi madama Bettonica della ri- 
cerca delle scarpe, e credendosi appagata 
nella sua curiosità, benché non avessi ri- 
sposto, s’ innoltrò ad interrogarmi intorno 
le gonne nè mi lasciò tempo di soddisfare 
alla li cerca che passò ad un’altra diman- 
da ; e così di grado in grado sino'alla cuf- 
fia ch’era l’oggetto principale della sua 
curiosità, e per appagare la quale aveva 
desiderato con tanto calore di abboccarsi * 
con me. Acciocché poi non mi accorgessi 
che quel lo fesseli suo fine, aveva incomin- 
ciato dalle scarpe per ascendere gradata- 
mente siilo alla cima del capo. Non ripe- 
terò gl’interrompimenti continui, ognuno 
dei quali sospendeva la dovuta attenzione 
alle mie parole, ed in quegr intervalli 
non si faceva conto di me' come se non fos- 
si stalo presente: dirò soltanto che quan- 
do si arrivò al gran punto che stavale a 
cuore, mostrò una infinita presenza di spi- 
rilo a tutt’ i miei detti dei quali non per- 
deva una sillaba ; e sgridò più volte le 
fanciulle e le damigelle per aver avuto 



8o 

Taudacia di averla distnrLata conqnalclro 
quistione nel tempo di questo severissimo 
esame. . 

Mi chiese dunque se le nostre dame si 
coprissero il capo con lini artiHciosamente 
piegati e disposti, ed ornati di tante gra- 
zia com’esse erano solite di praticare. Noa 
solamente, risposi, le dame hanno intro- 
dotto fra noi il costume di farsi un riparo 
al capo con materiali poco capaci a di- 
fenderlo dalle intemperie dell’aria, e di 
caricarlo di varj ornamenti che a loro cre- 
dere formano un di licato aspetto alla vista 
degli uot^ini ; ma le stesse plebee, imitan- 
do il costume delle dame nobili, hanno 
introdotto l’uso medesimo, diversificando- 
lo solamente nella qualità dei lin-i, dello 
merlature e nella ricchezza degli addobbi 
•steriori. — Fiacemi, soggiunse madama, 
che le vostre donne abbianoli gusto squi- 
sito delle disapprovo la condot- 

ta delle plebee che seguano le tracce del- 
le nobili, che deggiono essere il modello 
delle loro operazioni. Quantunque voi, o 
Signore, non mi sembriate molto persuaso 
delia utilità ditale invenzione, che abbel- 
lisce e rende graziose le femmine, pure il 
vostro giudizio viene smentito e riprovato 
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dalla verità ; Imperoccliè (^nell’uso elee cre- 
dersi saggio e ragionevole cli’è abbraccia- 
lo da tutte le nazioni: nè alle vostre don- 
ne sarebbe caduto in capo d’imitarci sen- 
za conoscerci in quest’ utile ritrovamen- 
to, se la natura, la verità e la ragione 
non ne avessero loro somministrata l’idea. 
Convenni con essa della conseguenza che 
deduceva, benché per altro avessi le mie 
ragioni per poterle soggiungere e provare, 
che i costumi più applauditi e più gene- 
rali non sono sempre i migliori. Se avessi 
avuto l’imprudenza d’introdurmi in simi- 
le disputa avrei dovuto impegnarmi a ri- 
provare certe cose da lei stimate eccellen- 
ti ; sarei passato nel suo spirito per un bar- 
baro o un brutale che non ha il senso co- 
mune; non avrei guadagnato nulla appres- 
so lei; e tutte le femmine astanti mi a- 
vrebbero condannato ad unanime voce. In - 
altro tempo, in cui la voglia di distinguer- 
mi faceva nel mio animo una fgj;^ impres- 
sione, avrei fatto una tale sciocchezza, ma 
qualche sperienza e la lezione del paese 
dei zoppi avendomi venduto più esperto, 
mi fecero rinunziare a questa smania di 
distinzione che fa incorrere chi vi si la- 
^5cia trasportare in continue risse, burle, 
ToL. iir. 6 
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inimicizie e pericoli. La materia finalmen» 
le di cui tratta vasi non meritava un impe* 
^iio j nè permetteva il decoro che contra- 
stassi a femmine un punto, di cui si credo» 
no giudici naturali ed inappellabili. 

Alleerà e contenta madama di avere 
fatta una scoperta tanto gloriosa alle sue 
cuffie, passò a ricercare se la figura di que- 
ste fosse sempre costante, oppure se si can- 
giasse di quando in quando. — Non saprei 
dire, risposi, in quante classi si dovessero 

distribuire le varie forme che si danno £V 

» 

questa sorte di abbigliamento. E interesse 
di certa specie di persone il mutare conti- 
nuamente di moda ; ora nascondono tuli’ i 
capelli, ora lasciano godere a scoperto tut- 
to il circolo, de’ crini che circondano hi 
fronte ; ora vengono imprigionate le cuf- 
fie con catena di nastri sotto il mento ; 
ora lasciate in libertà paiono avere le ali 
ed essere pronte a volare nell’aria, se una 
spilla tiranna non le trattenesse e le ob- 
bligasse a fermarsi sopra le chiome. Tali 
mode, delle quali l’una succede all’altra, 
escono dal capo fecondo di certe donuic- 
ciuole che credute, non so per qual cagio- 
ne glioracoli dell’aite, somministrano di 
continuo nuove invenzioni. AH’arrivo di 
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una nuova nio(!a ( dirò con tutta la since- 
rità l’effetto che soleva produrre in me ) 
ini pareva orribile ogni volta la novità, mi 
comparivano brutte le belle ed intollera- 
bili quelle. Passato qualche giorno non 
mi riusciva tanto disgustosa la innovazio- 
ne che col tempo mi andava piacendo. 
Ciò proviene dal senso assuefatto ad u- 
na cosa, il quale diftìcilmente si appaga 
di un’altra se non vi viene condotto a gra- 
di. L’interesse di queste femmine non per- 
mette gradazione, mentre intendono col- 
la novèlla moda distruggere interamente 
l’antica, perchè necessariamente ad esse 
ricorrasi, che sanno fare un commercio 
sì vantaggioso della vanità delle donne. 
Quanto andassi in questo mio pensamen- 
to lungi dal verQ si vedrà quando parlerò 
della gran sibilla delle Amazzoni. 

Madama Bettonica stranutò al torà qua- 
sicchò volesse scaricare dal suo cervello le 
impressioni che andavano facendovi le 
mie parole j poi con volto ridente rispose, 
che delle cose femminili dovevasi lasciare 
il giudizio alle femmine j ch’esse erano e- 
sclnse da tutt’ i grandi affari nei quali 
non avevano il coraggio di volersi ingerire, 

« che giustizia voleva che gli Scimi! o gli 
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Uomini, trallanclòsi rii noi, le Tascias*erft 
godere senza contrasto dello materie a lo- 
ro devolute. — Io vi accordo quanto dite, 
soggiunsi allora, ma mi permetterete il ri- 
flettere chetutti gli studj femminili es- 
sendo diretti a farvi comparire più piace- 
voli, o meno disgustoso agli occhi degli 
Sciraii o degli Uomini, parebbe che per 
tale motivo eglino, e non esse, fossero i 
giudici dell’effetto che suole produrre il i 

loro ornamento. Mentre eravamo in que- i 

sto colloquio, nel quale la modestia della 
' due fanciulle non permetteva loro di dar 
sentenza, benché ne avessero secondo o- 
gni ragione il prurito, venne nn servo ad 
avvertire la padrona che madama Carota 
saliva le scale per farle visita. A tal nomo 
restai interdetto, ricordandomi che a que- 
sta avea ucciso il cane nel cortile dei ru- 
stici miei ospiti e persecutori; perciò volli • 
con precipizio' partire per non trovarmi 
con lei. Madama Bettonica, che sapeva 
tutta la storia, mi disse ch’era impossibile 
uscire senza incontrarla; che unico ripie- 
go era ritirarmi nella stanza vicina. — In 
essa starete, disse, nascoso sin a tanto che 
io trovi qualche pretesto di condurla in 
un altro appartamento, ed allora potrete 
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sortire ed andarvene con libertà. Si ebbe 
l’avvertenza di dire ad una damigella di 
far avvisare il presidente del motivo del 
mio ritiro, perchè a caso non entrasse nel- 
l’appartamento e dimandasse di me; Ma- 
dama Carota era alia porta; pure (sembra 
quasi impossibile ) sovvenne allora sola- 
mente alla padrona di casa di pregarmi di 
una grazia. Comandò alle figlie che andas- 
sero incontro alla dama; intanto ella mi 
pregò di farle il piacere di formare un 
modello di cuffie graziose europee. Ricor- 
dandomi deU’abilità di Roberto tutto pro- 
misi con precipizio. Le fanciulle ch'erano 
entrate nella intenzione della madre, Ta- 
dempierono felicemente, e la dama si af- 
facciò alla camera nel momento medesimo 
che io chiudea la porta del mio ritiro. 

Sforzato a star nascosto contro mia vo- 
glia, mi posi lentamente a passeggiare nel- 
la stanza, eh’ era quellà in cui dormiva- 
no i due padroni di casa. Andava contem- 
plando le suppellettili preziose che l’ab- 
bellivano, quando mi cadde l’occhio sopra 
un libricciuolo che su di un t^wolino gia- 
ceva. Per fuggire la noia che accompagna 
r imprigionamento, lo presi, lo aprii, ed 
il suo frontispizio, di’ era : Storie particolarie 
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accompagnate da breoi aocertimenti morati 
m’ invogliò di applicarmi alla lettura. Le 
uialerie staccate che conteneva,- mi fecero 
risolvere di lasciare alla sorte la decisio* 
ne. Chiusolo dunqué e di nuovo avendolo 
aperto, incontrai 4n una Novella che ave- 
va per titolo: Se non vuoi impazzire opera é 
lascia dire. La novella era descritta • net 
termini pressappoco segiienli. 

*■ ■ ■ , 

CAPITOLO XLVI. 

La Novella sumenzionata e continuazione 
della visita dì madama Carota ; 

£jra uscita in luce un* opera di poca 
considerazione e formata dall’autore in 
pochi giorni in tempo di villeggiatura 
per dare qualche sorte di divertimento ai 
suoi vicini amici. Uno di questi crédè ap- 
profittarsi coi divulgarla bastantemente 
scorretta; nè s’ ingannò. Fu dunque pub- 
blicata nel tempo che chi l’aveva compo- 
sta stava languendo nel letto con male pe- 
ricoloso. Il mondo la ricevette con gra- 
dimento e compatimento, e concesse al- 
l’autore quel benigno applauso eh’ egli 
non avrebbe voluto desiderando di restare 
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incognito. Intanto l’ amico ne ricavò un 
fratto non lieve. Vedendosi scoperto il po- 
vero Scitnio contro sua voglia volle sapere 
il sentimento universale per correggere se- 
stesso ed il libro. Tutti mostravano di es- 
serne contenti ma ognuno vi trovava la 
sua eccezione. Certi spiriti melanconici, 
e stitici gli fecero maliziosamente in cer- 
to particolare ridotto un delitto il princi- 
pio dell’opera, da cui senza esame delle 
parole che conteneva, e senza cognizio- 
ne del carattere dello scrittore Io incolpa- 
rono di poca onestà. Lo seppe questi e corse 
a dipennare tutto 1’ esordio. Credeva che 
il mondo resterebbe contento nella nuova 
edizione che meditavasi; mentre altro di- 
fetto non crasi notato in quell’ accademia 
di giuoco. Gli fu poi detto che in una 
conversazione gli si era imputato di attac- 
care certe persone che non solamente non 
conosceva di vista ma neppure di nome: 
il semplice scancellò quella innocente por- 
zione del libro. Innoltre gli venne riferi- 
to che presso certo Librajo un’ adunanza 
di critici gli avevano fatto un rigoroso pro- 
cesso, in forza del quale restò condanna- 
to per tre gravissimi errori. II primo, che 
troppi documenti morali si leggevano in 
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un’opera di passatempo; il secondo che 
non era credibile che una lìngua forestie- 
ra si potesse apprendere in pochi mesi; il 
terzo eh’ era incomprensibile come si po- 
tessero dopo un naufragio già cessato^ da 
una nave arrenata in un banco di sabbia 
trasportare al lido col mezzo di uno schif- 
fo certe suppellettili, e quello eh’ è peg- 
gio, le parrucche di due passeggieri. Restò 
atterrito dalia prima obbiezione l’autore, 
che procurò diminuire le massime mora- 
li; ma come le due seguenti dipendevano 
dal fatto e sentivano un poco il ridicolo si 
esentò dal fare mutazione veruna. Che 
più? Passarono pochi giorni, che atten- 
dendo a tutte le dicerie degli oziosi, trovò 
delitti in tntte le parti del libriccinolo 
che continuava ad essere compatito e com- 
prato da tutta la città, nullostante 1’ esor- 
bitante prezzo al quale era stato tassato. 
Rinvenuto dalla sua timida sorpresa, con- 
tinuò la cominciata carriera, che se non gli 
apportava vantaggi, almeno gli procurava 
la soddisfazione di compiacere gli amici. 

Volea continuare la lettura del libro, 
che andavami piacendo, ma certo rumore 
che intesi mi sollecitò a porre; gli orecchi 
alla fessura della porta per udirne la 



cagione. Intesi che madama Carota era a- 
gitata. — Che avete? le diceva la padrona 
della casa. — Sento, rispondeva quella, 
certi dolori che mi divorano, io non ho da 
gran tempo provato simile incomodo. — Sa- 
ranno effetti di gravidanza, soggiunse una 
vecchia damigella. — Altro ehe gravidan- 
aa, rispose la povera addolorata, questi so- 
no dolori di ventre e se non lo scarico non 
spero liberarmi da tal incomodo. Mada- 
ma Bettonica colpi la non provveduta oc- 
casione per farmi uscire dal mio nascon- 
diglio. — Andiamo dunque, le disse, nel- 
la camera delle mie figliuole, dove potre- 
te soddisfàre alla chiamata della natura. 
— No, no, soggiunse quella, è troppo di- 
stante la stanza, permettete die io mi ae-f 
commodi nella vostra eh’ è qui vicina. Co- 
si dicendo si alzò improvvisamente dalla se- 
dia, corse alla porta del mio ritiro, la spin- 
se con violenza ed aprendola me la fece 
battere sul capo con impeto tale che ne 
portai per più giorni la contusione. La 
resistenza provata le fece rinovare lo sfor- 
zo, ma come questo era superfluo, per es- 
sere io retrocesso, avvenne che 1’ impeto 
ed il peso del corpo la fecero cadere col 
capo a’ miei piedi. 
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La sorpresa, la caduta, il timore, e non 

so quali altri effetti che dovettero necessa- 
riamente farsi sentire nell’ interno di que- 
sta Signora, le sospesero il dolore e qualuri- 
que naturale esigenza. Mi era scordato 
che tutte le femmine erano corse a solle- 
varla da terra, e collocatala sopra il letto 
con acque vitali procuravano ristorarla. Io 
sentiva un prurito di ridere che non po- 
trebbe da veruno immaginarsi, e parve che 
tutte le Scimie astanti fossero nella mede- 
sima disposizione, e che non se ne tratte- 
nessero che per un certo decoro eh’ èrano 
obbligate a conservare. Si alzò un momen- 
to dopo madama Carota, che volle sapere 
perchè colà mi trovassi nascoso; le fu sve- 
lato l’arcano; ella si offese che io la cre- 
dessi capace di usarmi qualche atto disob' 
bligante, mi protestò non essere femmina 
vendicativa ( virtù rara nel suo sesso ) e 
volle che tutti sedessimo in amichevole 
conversazione. 

Io per il caso succeduto, mi trovava di 
un certo umore gioviale che soddisfare 
voleva a spese di questa femmina. Le ri^ 
cercai dunque se fosse sola o accompagna- 
ta; alla quale richiesta avendomi risposto 
che sola trovavasi. — E^dov’è, dissi, quello 
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spasimalo cavaliere die suol essere ani- 
mato dai raggi della vostra bellezza? — 
Ah tacete, disse, non mi nominate quel 
traditore ; io i’ ho amato con troppa since- 
rità per poterlo abhorrire com’ egli meri- 
^ ta. Benché io sapessi eh* egli era uno di 
que’ zerbinotti che sogliono far professio- " 
ne di attaccarsi alle ricche femmine nia?- 
ritate per entrare nella loro grazia affine 
di spogliarle delle loro sostanze, finsi di non 
conoscerlo tale. Continuando nelle ricer- 
che le dimandai, se le avesse data la fedo 
di sposo e poi mancato avesse alla sua pro- 
messa. — Io, rispose, sono maritata da al- 
cuni anni, nè voi sapete quello che anda- 
te dicendo. — Dunque, soggiunsi malizio- 
samente, egli debb’ essere il vostro marito 
che vi avrà abbandonata. — O voi, disse 
con collera, siete uno sciocco che nulla 
intende, o siete una di quelle persone che 
godono in vedere arrabbiate le femniine. 
— Perdonate, o Signora, ripresi, io non in- 
tendo il vostro discorso, nè arrivo a capire 
come una femmina maritata possa avere 
un amante. Questo dilicato rimprovero, 
che doveva farla arrossire, non la sconcer- 
tò punto, anzi guardando madama Betto- 
ulca e stingendosi nelle spalle — Questo 
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stolido, disse, vuòfarmi perdere la pazien- 
za. Mi dieronoun’occliiata lefanciulle, ed 
osservatomi che io rideva, si accorsero del- 
la mia malizia ed avevano una voglia gran- 
de di accompagnarmi. Allora mostrando 
d’ intendere l’ enigma, finsi compatire il 
suo caso e poi le dissi; — Signora, per quan- 
to intendo, scorgo che deriva la vostra di- 
sperazione per ritrovarvi senza servente; 
gran pregiudizio per una dama spiritosa, 
come voi siete ! ma è facile la riparazione, 
e se vi piace mi offerisco per sostituto.— 
Oh ! oh! replicò essa in tuono burlevole, 
veramente farei un grand’ acquisto sosti- 
tuendo ad un bel giovane un pagodo de- 
forme! Sia come vi piace, soggiunsi, ri- 
guardo a me, ma questo lodare un tradi- 
tore che vi ha schernita, dandogli ’l nome 
di Bello, potrebbe far credere che siate di 
lui innamorata. Sono, rispose impetuosa- 
mente, il diavolo che ri meni 

Nel momento che proferì queste paro- 
le, entrò il presidente che col riso sulle 
labbra — Con chi l’avete, disse, madama 
Carota, che parmi vedervi alterala? — Io 
mi difendo, quella rispose, contro questo 
mentecatto che si dà tutte. le pene per 
farmi arrabbiare, e non sa, che ha a fare 



con una femmina di’ è capace di sostene- 
re.!’ assalto di mille suoi pari, S’ intromi- 
se il presidente e terminò ogni discordia^' 
anzi la buona Scimia mi assicurò che cre- 
derebbe far grand’acquisto nella mia a- 
micizia, purché non pretendessi ’J rango 
di suo servente ; imperocché temerebbe, 
accettandomi in tal carattere, di farsi bur- 
lare e rendersi ridicola presso tutta la cil- 
tàr Stipulati ed accordati in tal guisa i 
preliminari di una stabile pace mi licen- 
ziai dalle dame, e ringraziato il presiden- 
te dell’onore e delle grazie dispensatemi, 
uscii-dalla casa; contento di avere passata 
una giornata con piena soddisfazione. 

CAPITOLO XLVII. 

. I ' ^ • • 

Del funebre convoglio del generalissimo 
dèlie Armate; e della funebre Orazione reci~ 
tata in sua lode. 

C^ontinuava Roberto a frequentare la 
corte, dove il re-voleva che' si* trovasse o- 
gni'giorno per prendere secoluì le misure 
di* certe innovazioni che meditava. Con 
tate oocasione erasi T amico tanto insinua-* 
to nella buona grazia del principe, che 



qualunque ana proposizione era ascoltata 
con piacere e poscia con utilità eseguila. 
Si facevano continue spei lenze, per intro- 
durre le arti europee; si univano i più 
accreditati ed abili artigiani, ai quali si 
davano i modelli die venivano con accura- 
tezza imitati. Lo stato risentiva dai lumi di 
Roberto e dalla protezione reale che se- 
condava le sue operazioni recando continui 
vantaggi. Cresceva il profitto dei lavoran- 
ti, la città godeva delle nuove introduzio- 
ni, e lutt’i cittadini (eccettuato però il 
picciolo numero, che non manca mai, di 
quelli che condannano senza ragione tut- 
te le novità ) lodavano Roberto e ringra- 
ziavano il cielo per avere loro procuralo 
racciuislo di un uomo così singolare. Tut- 
te queste cose si leggono diffusamente nel- 
le di lui Memorie, nè ora ripeterò quel- 
lo che negli antecedenti càpiloli trovasi 
scritto, non dovendo porre mano nell’al- 
trui messe. 

Se Roberto stava occupandosi in ma- 
terie di lauto peso, io mi ritrovava in un 
ozio totale, nè altro uso facea del tenapo 
e dell’ intelletto, se non se in esaminare i 
costumi di alcuni Scimmiopoliti che feri- 
vano la mia fantasia; studio di picoiolo 






Aggravio e clie poco può interessare la cu- 
riosità altrui. Pure tale essendo la divisio- 
ne fatta fra noi prima delia nostra venu- 
ta nella città, dovetti seguire il cammino 
tocfmtomi in sorte 3 oppure, parlandosi 
sinceramentie, di cui soltanto fui creduto 
e sonorcapace.. 

i Scaduti alcuni giorni si sparse per la 
città una voce confusa chevil re. avesse 
^scelto il generalissimo, nè si nort^inava il 
soggetto. Coloro die fanno professione di 
voler penetrare nei segreti più ardui, as- 
serivano che il sig. Sambuco era stato il 
favorito. Stupirono, tutti a tal’ elezione, 
mentre sape vasi eh’ egli in sua vita non 
aveva veduto la faccia dell’ inimico ; onde 
per verità non poteva esercitare le fun- 
‘zioni di primo comandante di eserciti chi 
non conosceva i principi dell’ arte milita- 
re. Tutt’i pretendenti erano alla dispe- 
razione, vedendosi ’n tal modo riprovali 
dalla corte, dopo avere dati saggi non e- 
quivoci di zelo e dì valore nelle battaglie, 
lo solo non mi uieravigiìai del successo che 
aveva quasi preveduto. Vuo’ descrivere 
al mio Lettore come succedesse la cosa per 
maggiore suo lume. Sambuco non venen- 
do ascoltato da veruno dei cortigiani che 
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conclarmavano il sno ardire e la Sua pre-s 
tensione, si diresse ad un favorito del re 
ai quale promise la metà del profitto dal- 
la carica ridondante se poteva far cadere 
la scelta in suo favore. Piacque al favorito 
r interessante proposizione, cd attese il 
momento propizio per estorcere il reale 
consenso. In un giorno dunque, in cui 
gli parve il re in disposizione di ascoltarlo, 
esaltò i ilnti meriti di Sambuco, favellò 
della invidia dei cortigiani, che per trop- 
po temerlo gli facevano un’aperta guer- 
ra, esagerò il profitto che ridonderebbe 
alle armate se avessero albi loro testa uno 
Scimio di tanto valore e penetrazione; o 
finalmente con accortezza insinuandosi 
nella descrizione degli emoli ritrovò In 
tutti qualche difetto o di coraggio o di ca- 
pacità. Il re cadde nella rete, e per non es- 
sere più molestato dai continui uffizi dei 
concorrenti, nominò sul fatto Sambuco 
per sno generalissimo. Portò subitamente 
a questo la lieta novella della graziacolni 
che r aveva ollennta, e ad esso furono con- 
fermate le promesse ed i patti. Il perfido 
però che aveva ingannato il suo princi- 
pe con false informazioni non godette il 

fratto del tradimento; mentre il nuovo 
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gra?.ìatt», presoci»’ ebbe il possesso della ca- 
rica ed assicuratosi dell’ acquisto, negò ad 
esso ogni retribuzione dicendogli, che se 
da Inij che doveva sostenere il decoro rea- 
le crasi avuta la viltà di abusarne per un 
vile interesse, poteva un generalissimo del 
regno mancare di fede ad un privato che 
non meritava che gli venisse osservata. 
Convenne al favorito tacere per non incor- 
rere nella indignazione del sovrano, e go- 
dette Sambuco intero il frutto del fertile 
suo intelletto e del corrotto suo cuoie. 
Così dopo infiniti esami del merito dei 
personaggi, sedotto il re dalle parole di 
un fiuto amico, ebbe la disapprovazione 
di tutti e tentò la rovina de’ suoi stati cie- 
dendo di sostenerli. Trista condizione dei 
n»ona,rcbi, dai quali viene allontanata la 
verità con tanto calore, con quanto essi 
cercano rinvenirla; condizione che li con- 
duce per l’ordinario ad abbracciare la ca- 
lunnia e la falsità mascherata colie belle 
apparisCiCnze di zelo e del vero! 

Era costume antico di non celebrart 
1’ esequie all’ estinto eroe se prima non 
fosse eletto il sostituto che doveva accom- 
pagnare il feretro ed assistere alla funzio- 
ne lugubre. , Tale istituzione era fojrJata 
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sopra la sanissima massima di dare il docrt- 
ihento più grande ai favòrili della fortn- 
na. Cosi vedendo il termine delle gran-» 
dez7.e terrene che hanno corta durata po- 
teva apparare il candidato ad intrapren- 
dere la strada della gloria che conserva il 
nome degli estinti anche dopo il sepolcro. 
Queste eseijuie erano per Vero dire ridot- 
te ad nri trionfo eslmiglianti alle apoteo- 
si degli antichi. Si formava il simulacro 
deli’ estinto ch’era già risoluto in polv^ 
re, ed in questa circostanza trovai che la 
immagine somigliava il prototipo, come il 
legno di cui era formata poteva somiglia- 
re laccarne. Pure se il senso disingannaVa 
e rendeva ridicola la rappresentazione, 
bastava idearsi, che quel legno mal trava- 
gliato fosseil verocorpodel defunto; quin- 
di una volontaria illusione ( come molle 
voltesnccede)accomodava il difetto. Si ripo* 
neva il simnlato cadavere sopra una bara 
guarnita di negro e di oro, volendo farai 
conoscere che sino al sepolcro lo accompa- 
gnava la vanità. Infinite persone di tulli 
gli ordini lo precedevano portando in ma- 
no fiaccole accese, che significavano (per 
dar loro una plausibile significazione ) che 
la luce delle opere sue viveva dgpo di lui. 



to'spgnìvano per'fine i suol più' prossimi 
restili grottescamente a lutto é trasformali 
in altrettanti catafalchi. Spiego quest’ul- 
timo pensiero. Faggio coi suoi figliuoli fu- 
rono invitati al funesto ufficio, e dovevano 
piagnere, o mostrare di farlo quando non 
ne avessero voglia. Prevedendosi dall' isti- 
tutore di tali cerimonie che per lo più i 
consanguinei asciugano facilmente le la- 
grime promosse dalla perdita di un pa- 
rente, pensò far credere al popolo nelle 
funzioni solenni che inconsolabili fossero 
nel loro dolore. Fu dunque ad essi asse- 
gnata una .specie di cappello conico che 
duplicava la loro statura ordinaria. Dalla 
cima di questo sino ai piedi discendeva li- 
beramente un drappo di vile materia per 
denotare la non curanza, e di color nero 
per denotare la tristezza. Cosi questi tali 
venivano involti e nascosti con tal masche- 
ra, e potevano ridere a loro piacere senza 
timore di essere rimproverati da quei sem- 
plici che credevano rimarcare gli effetti 
del sangue in quelle apparenze di lutto. 
Noi eravamo sinceri amici di Faggio. Egli 
ci pregò, secondo il costume, di èsser a par- 
te dell’ incoramodo accompagnamento in 
quella orribile figura . Se provassi gran 
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d isturto In quella inasclierala. è facile irri' 
maginarsi da cliiunqne concc[)isce che tal 
parlicolare vestito impedisce quasi intera- 
mente r uso degli occhi, e per conseguenza 
rende disastroso il camminare; pure dall’ in* 
commodo derivò a mio vantaggio il piacere 
che provai di poter davvicino apprendere 
tuli’ i riti che furono introdotti a tal uopo. 

Giunto il funebre convoglio in una 
larga pianura, dove stanno schierate le 
truppe con tutt’ i contrassegni di lutto, si 
pone la bara sopra un altissimo palco guar* 
nito di lutto ciò che può idearsi di più ma- 
gnifico, e di più ricco. Dopo una orazione 
recitata in lode dell* estinto, in adulazio- 
ne del sostituto, ed in speranze dello Sta- 
to, si lascia erede il popolo della eredità 
del defunto, cioè della guarnitura del pal- 
co, che tutto lo spoglia incominciando dal- 
la statua. Finalmente si dà fuoco al ri- 
manente. Il fumo che si alza credesi esse- 
re il genio dell’ eroe che va a signoreg- 
giare nelle nuvole; e così termina la fun- 
zione. Se brevemente ho esposto un costu- 
me tanto singolare, non si condanni lamia 
inesattezza, mentre simili riti si trovano 
diffusamente descritti nelle memorie di 
Roberto, 
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Prima eli venire alla celebrazione dei 
medesimi nacque una grande difficoltà per 
rinvenire un soggetto capace di adempie- 
re adequatamente all’ uffizio di oratore. 
Nella città, dove moltissimi personaggi fa- 
cevano aperta professione di accozzare in- 
sieme termini i più antiquati per compor- 
’ re un vuoto di sentimenti, non credevasi 
veruno capace pel grande e malagevole 
impegno. Conveniva dunque ricorrere a- 
gli stranieri con estremo rossore dei citta- 
dini. Si fece dunque una diligentissima 
ricerca, e per fine uno fii scelto che nelle 
sue orazioni non poteva essere convinto di 
essersi mai servito di una voce che non si 
leggesse in certe novelle di un autore, 
ch’era morto da quattro secoli ; libroch’e- 
ra il fonte di tutto il merito inesprimibile 
del forestiero oratore. Intesi con attenzio- 
ne il suo discorso, ma la mia ignoranza 
non vi trovò allettamento veruno. Inco- 
minciò con un termine che mi parve una 
cannonata; mi fece stare lungo tempoeoi la 
bocca aperta prima che arrivasse un ver- 
bo sostenitore del suo pensiero, e termi- 
nato il primo eterno periodo non mi par- 
ve che avesse detto nulla. A quali false 
idee non conduce 1’ ignoranza! Io avea 
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formata opinione che costui non avesse sa- 
puto egli stesso quello che avesse detto, 
ma gli applausi de’ circostanti mi fecero 
conoscere che andava errato senza però 
potere per mancanza*de’ lumi rinunziare 
all’errore. In somma io non intesi nulla, 
e mi fece asciugare il palato a forza di te- 
nere aperta la bocca. Nel fine però del suo 
ragionamento riuscì alquanto più docile; 
e mi accorsi che lodava le virtù sublimi 
del defunto che non aveva mai udito a 
nominare; che innalzava alle stelle il va- 
lore del nuovo generalissimo eh’ era un 
solenne poltrone; che finalmente non ar 
vendo studiata l’ astrologia giudiciaria, pre- 
diceva al re ed al regno tutto vittorie, trion- 
fi e la debellazione del mondo intero. 

Se non arrivai a capire l* eccellenza 
dell’arte di questo rinomato oratore, in- 
tesi però il ridicolo di un altro che profes- 
sava il medesimo mestiere, in grado però 
meno elevato. Da qualche tempo era va- 
cante il posto di primo ingegnere dell’ar- 
mata, la nomina del qual grado dipendeva 
interamente dalla volontà del comandan- 
te supremo. Il defunto per non moltipli- 
care le spese al pubblico erario non ave- 
va voluto venire alla eiezione, ma si credeva 
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cJie il sno successore, per formarsi una 
cicatma tutta impegnata a suo servizio; 
volesse del suo diritto valersi. L’ oratore 
«lunque di bassa estrazione, che così no- 
minerò per distinguerlo dall’ ampolloso 
combinatore di approvati ed antichi ter- 
mini, stanco di un’arte da cui persola 
sua colpa non ridouda\agli quel Incrocilo 
desiderava, benché mollo maggiore di quel- 
lo che meritasse, si portò a far la corte ad 
un palafreniere di Faggio, acciò che gua- 
da gnasse uno staffiere che doveva parlare 
ad un cameriere, acciò interessasse il mag- 
giordomo, perchè porgesse le sue snpjili- 
che al padrone che impegnasse Roberto a 
presentare una supplica al re, che doves- 
se in virtù di questa ricordare al nuovo 
generalissimo la persona dell’.oratore per 
essere sostituito alla carica di primo inge- 
gnere. Uno dei figliuoli di Faggio ci rac- 
contò questa bizzarra raccomandazione e 
noi trovammo in questa lunghissima scala 
di protezioni, il di cui primo gradino era 
uno stallieree l’ultimo l’alta persona del 
re, tale singolarità che desiderammo co- 
noscer quello che l’aveva ideata. Fag- 
gio ci disse che non ci dovessimo stupire 
di questo carattere originale a lui ben noto, 
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mantro trattando con esso trovereirrmo 
qualche cosa di più sorprendente. Fu fat- 
to venire il dozzinale oratore, che diede 
in un trasporlo di giubilo scoprendo che 
Roberto era a parte del suo desiderio, e 
già teneva la cosa per falla. Roberto volTe 
.scoprire con quale fondamento costui pre- 
tendesse ascendere così all’ improvviso ad 
un impiego di tanta importanza. Gli chie- 
se dunque qtianto tempo avesse consuma- 
to nello studio della matematica. Restò 
interdetto lo Scimio, che mai in vita sua 
non aveva udito parlare di questa scienza. 
Credendolo informato solamente delle re- 
gole pratiche del mestiere al quale aspi- 
rava, gli fece Roberto qualche quesito in- 
torno all’ architettura militare ; ma lo Scr- 
mio che capito non aveva veruno de’ ter- 
mini de’ quali crasi servito l’amico, rispo- 
se che non intendeva il linguaggio dei no- 
stri paesi. Stnj)iti più che mai della biz- 
zarra pretensione di costui, dovemmo dir- 
gli che grande eu*a la nostra meraviglia ve- 
dendolo aspirare al più alto grado di nna 
professione dì cui ignorava i princlpj. Non 
lo alterò la difficoltà, anzi francamente ri- 
spose che ninno era nato maestro; che i 
professori collo studio avevano appresa 
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quell’arte; clie gli si desse la carica e che 
allora si applicherebbe ad apprendere tut- 
to ciò eh’ è necessario per esercitarla. (Que- 
sta risposta chiuse ogni adito alla repliche, 
mentre con un pazzo di tale natura era va- ^ 
no il garrire. Se di questa storiella non 
fossi stato io stesso il testimonio di udito, 
e sé quest’*originale di mente stravolta non 
mi fosse interamente noto, nè m’indurrei 
a crederla, nè avrei' ’l coraggio di esporla 
in queste Memorie. 

CAPITOLO XLVIII. 

Degli sponsali stipulati tra madamigella , 
Lattuga figlia di Faggio, ed il signor Garo^ 
rafano , e delle prime vinte fatte alla sposa 
da madama Scopa, e da madama Castagna. 

I3ue soli giorni dopo il suddetto fu- 
nerale furono pubblicati gli sponsali di 
madamigella Lattuga, ch’eransi da qual- 
che tempo conchiusi ma che tenevansi na- 
scosti acciò si compissero gli ultimi dove- 
ri coll’estinto zio, nè si confondesse il giu- 
bilo che questi dovevano per necessità pro- 
durre colle lagrime .che la formalità esi- 
geva che si spargessero. Venne a vederci 
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prima che nscissimoda letto in quella mat« 
tina Giacinto, che a nome suo e dì tutta 
la famiglia ci partecipò la lieta novella. 
Rimasi co*nsolatissimo a tale notizia, e cor- 
si più presto che mi fu possibile a conso- 
larmi col genitore della sposa, che dopo 
avermi abbracciato teneramente mi disse, 
che trova vasi il padre più fortunato del 
regno per avere prescelto un genero di 
tutta grazia e dolcezza. — Questi, sog- 
giunse, è nato altamente ed è carico di 
facoltà; quando lo vedrete converrete del- 
la sua politezza, e quando gusterete il pia- 
cere di praticarlo sarete meco d’accordo 
ch’egli è la persona più amabile della cit- - 
tà. La contentezza dell’amico accrebbe la 
mia, che non era mediocre; gli dimandai 
quanto tempo fosse ch’egli avesse destina- 
to uno spesosi degno a sua Hglia, e quan- 
to dovesse passare a vederli uniti nel dol- 
ce vincolo. Mi rispose, che risaputasi ap- 
pena nella città la ricca dota assegnata 
dall’erede del defunto zio alla donzella, 
si erano presentati i migliori partiti del 
regno fra’ quali ’l più luminoso sembrava 
quello che fu poi scelto; che senza ri- 
gettarne veruno si esaminarono accurata- 
mente le circostauze delle persone e delle 
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quello che fu giudicato il migliore^ e ri- 
cevuto il consenso dei più prossimi consan* 
gninei , si era da qualche tempo sotto- 
scritto il contratto nuziale, tenuto nasco- 
so sino a quel giorno per la ragione addot* 
ta di sopra. Conobbi allora la cagione del- 
le continue conferenze dalle quali erava- 
mo esclusi, e che mi causarono tanta pe- 
na e sospetti. Poi aggiunse che il vincolo 
non strignerebbesi se non verso il line de’ 
baccanali, di cui allora eravamo al prin- 
cipio. — Intanto, disse, le conversazio- 
ni, il gioco, il ballo, i teatri, i passeggi, 
le maschere saranno le giornaliere occu- 
pazioni degli sposi novelli ; nel quale ini* 
contro voi pure approfitterete di godere 
di que’ piaceri che non avrete per aiicho 
gustati. 

Non tanto per mostrare la nostra atten* 
zione, quanto per seguire le voci del no- 
stro cuore che di véra gioia era pieno, cL 
portammo agii appartamenti di madama 
che ci accolse colle maggiori dimostrazio- 
ni di aggradimento. Poi credendosi in de- 
bito di ragguagliarci dei vantaggi che la 
di lei figlia gustar doveva in questa con- 
chiusa alleanza, incominciò dalla nobiltà 
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della famìglia del sig. Garofano, ch’era il 
nome dello sposo. E immemorabile,' disse, 
la di lei origine; ma quello che merila 
rammirazione si è che da per tutto que- 
slo coffuito mondo ella è in altissima esti- 
mazione. Ninno dei discendenti degradò 
dalle nobilissime qualità dei suoi maggio- 
ri ; tutte le nazioni si diedero a gara|l’o- 
nore di trarre a sè questa famiglia, ma la 
nostra sola città godette il gran profitto di 
possederla. Gli esteri invidiosi della nostra 
gloria concorsero a darle maggiore risalto, 
assegnandole prerogative e distinzioni sópra 
tutte le loro nazionali famiglie. In somma 
divenuta prezio.sa a tutti, doveva raccòrrò 
nel suo seno mia figlia, perchè conservas- 
se di questa pianta la deliziosa ed utile 
discendenza. Il nostro giubilo andava sem- 
pre crescendo nell’intendere quanto gran- 
de fosse la fortuna a cui era destinata ma- 
damigella, e per dimostrarne come pote- 
vamo gli effetti, pregammo madama ac- 
cordarci’! piacere di poter significare per- 
sonalmente alla sposa i sentimenti della 
nostra sincera allegrezza. 

Non mi attendea, rispose, da ospiti co- 
si benigni se non se una tale ricerca. Mia fi- 
glia è alla toletta, e quando avrà soddisfallo 



alle sue più necessarie alfenzioni , ver- 
rà ella stessa ad aggradire i vostri gen- 
tili officj j potete intanto trattenervi meco. 
Noi ricevemmo Tinvito della sua compa- 
gnia che ci riuscì gradevole fuori del suo 
costume ordinario, e vuo’ credere che la 
contentezza avesse in lei sospese le solite 
stravaganze . Dopo varj ragionamenti — 
E costume, disse la dama, quando si fan- 
no sponsali nobili invitare i poeti nazio- 
nali e forestieri a lodare la coppia amoro- 
sa, e ad augurarle dal cielo le più estese 
felicità. — Tal’ è pure il costume, rispose 
lloberto, appresso noi, ma i nostri poeti 
per l’ordinario non fanno rimarcare in si- 
mili casi che adulazioni nauseose, e poco 
ò niun inerito nelle composizioni. — La 
nostra nazione, soggiunse madama, è più 
della vostra discreta, mentre noi neppure 
apriamo il libro che le contiene. Basta se- 
guire l’usanza, dalla quale io certamente 
a qualunque costo allontanarmi non deg- 
gio ; sieno poi i componimenti quali esser 
si vogliono, già presso le dame vengono 
sempre condannate le'carte di tali raccol- 
te ad involgere le picciole merci necessa- 
rie ai nostri giornalieri e domestici lavori. 
A tale proposito poi, aggiunse madama 
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Spina, flcsgio pregarvi die voi pnre mi 
compiaciale di qualche canzone nel vostro 
nativo linguaggio; distinzione che certa- 
mente non avrà goduto veruna delle pas- 
sate spose, e che sarà invidiata dalle fu- 
ture. Sorrise Roberto — E noi, disse, sa- 
remo pronti ad eseguire i cenni vostri, ma 
per quanto mi pare, voi volete per mode- 
stia occultare le lodi di vostra figlia, e 
premurosa del nostro onore ci volete sicu- 
ri contr’ogni critica dì buon gusto e di a- 
dulazione. — So, disse madama, che nin- 
no intenderà nè potrà leggere i vostri pen- 
sieri, ma che importa ? Ciò che non s’ in- 
tende è più pregevole, come sento repli- 
care ogni giorno; si accrescerà il volume 
delle poesie, donde dipende la stima che 
si forma della grandezza e felicità degli 
sposi, ed in fine si parlerà di voi come di 
due sublimi spiriti capaci in tutte le Scien- 
ze. La stravagante ricerca era scusata dalla 
usanza. Noi dovemmo promettere a mada- 
ma di soddisfarla ; ciò che a poche spese 
poteva farsi colla certezza di non incorre- 
re nel biasimo di certi pretesi letterati, 
dei quali è innondata la città; la profes- 
sione dei quali è unire insieme le parole, 
le frasi e le rime di certo celeberrimo per 
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verità ma rancido poeta, per formare un 
certo pasticcio pieno di vuoto che disono- 
ra l\iutore che si pretende imitare, e che 
non ha pregio se non se nella mente di 
chi l’ha composto.' Sopravvenne intanto la 
sposa adorna di tutto ciò cheli sottile fem- 
mineo ingegno può inventare o per copri- 
re i difetti, o per risaltar le bellezze. Do- 
po avere seco passati gU nffizj di sincera 
congratulazione, ed averle augurati tntti 
quei successi felici che sogliono alle no- 
velle spose desiderarsi, la ricercò lloberto 
se fessesi in tal guisa ornata- per sortire 
dalla casa, pensando noi di ritirarci e la- 
sciarla in libertà. — No, rispose madami- 
gella, io in questo stato mi trovo per ac- 
cogliere le dame che in gran numero ver- 
ranno a farmi visita per partecipare, del- 
la mia consolazione; frattanto voi mi fa- 
rete piacere a trattenervi meco, che laccio 
tutta la stima di voi. Ella di.*sc queste ul- 
time parole con una cert’aria di mondo, 
che non aveva o non mostrava avere nei 
giorni passati. In somma bisogna confes- 
sarlo ; madama Spina era una grande sci- 
mia ed una dama capace d’inspirare alla 
figlia le vere massime di comparire affa- 
bile e gentile secondo il costume corrente. 
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. liE sua educazione sì ristringeva agli e» 
strinseci solamente; laonde può ben.gin- 
dicarsi che in questa parte fosse eccellen* 

■ te maestra. 

•Per insinuarmi in qualche discorso re- 
lativo alle circostanze giulive per quella 
^miglia, mi presi il coraggio d’interroga- 
re la sposa quanto tempo fosse che colti- 
vasse 1 amante. — .Non so, rispose, di che 
cosa mi favelliate; onde se volete che io 
soddisfi la vostra curiosità spiegatevi più. 
chiaramente.. No, no, soggiunse la ma* 
dre, taccia egli pure, nè colla sua inespe- 
rienza faccia arrossire due anime nobili. >*— 
Perdonate, Signora, le dissi, non penso, di 
offendervi se Jio la curiosità di sapere se 
sia ben radicato fra gli sposi l’amore, ch’è 
il fondamento degl’ impegni- che si con*» 
traggono negli sponsali. La di lei mode- 
stia non può arrossire, nominandole una 
passione nella quale spera ritrovare tutto 
il piacere, giacché questa 1’ ha indotta a 
stringere quel nodo che dee formare la sua 
felicità. — Voi, rispose madama, avete le 
idee as.sai volgari ; mia figlia è una gran 
dama, non una di quelle miserabili Sci- 
niie nate nel mondo per consumare il pa- 
ne e far numero: io sono una madre che 
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so luffe Te Tecgl <5el decoro; ^’ra noi è e- 
scluso qualunque amore preveulivoall’itn- 
pegno del tnatrlmoriio ; e se si risapesse 
che una nobile donzella fosse invischiata 
in qualche amorino, oltre il disonore di 
tutta la sua famiglia, sarebbe di«perata la 
sna collocazione. Le femmine del comune 
amano a loro talento, e scelgono a secon- 
da del genio lo sposo , e questi la sposa ; 
ed è ben giusto, inentr’esse portano in do- 
te la tenerezza per difetto di sostanze, ed 
egli le pasce di amore gìacehè non ha mez- 
zo migliore di niulrirle. Le nostre donzel- 
le non veggono lo s[)oso uè' sanno di quali 
grazie sia ornalo, di quale spirito, di qua- 
le virtù anticijialamente alla fède cfie gli 
promettono, nè questi gode piivilegio [)iù 
vantaggioso. I getiitori secondo le loro mi-, 
re contraggono gl’impegni, ai quali ledtìe 
parti jjrincipali si sottomettono senz’altro 
esame. Quindi mia figlia non ha per anche 
veduto il sig. Garofano, nè questi cpiella; 
ma fra pòc.o sarà loro concesso questo pia- 
cere per la prima volta e colle più rigoro- 
se riserve, lo restai molto meravigliato di 
un costume senza ragione, essendomi sem- 
pre figuralo il matrimonio come una unio- 
ne di Cuori, d’interessi, di genio e di amore 
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die concepir non si pn6’ senza convef- 
sare colla persona die si ama. Intesi allo- 
xa nn detto di un antidiissimo poeta eu- 
ropeo, il quale scrisse in una sua- satira 
che la dote è una peritissima lanciatrice 
di frecce. Pare che il poeta avesse qualche 
notizia del costume delle Scìmie. Venne 
allora un servo ad avvertire la padrona 
che madama Scopa, e madama Castagna 
erano venute per visitarla ; fu loro rispo- 
sto che sarebbero le ben vedute, e noi ci 
ritirammo per cedere il luogo alle forma- 
lità. 

Incontrammo le due donne nella sala. 
Madama Scopa èra lunga e secca, aveva 
una larga gonna che le discendeva una 
spanna oltre i piedi, e pareva che cammi- 
nando nettasse il suolo dalle immondi^lie. 
La superba neppure piegò il capo per sa- 
lutarci. Madama Castagna era una picelo- 
la ritondetta, ma agilissima al moto. Più 
cortese della compagna si abbassò molte 
volte e si rialzò passando dinanzi a noi. 
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CAPITOLO XLIX 

La prima visita dello sposo Garofano 
a madamigella Lattuga. . . 

sapea persuadermi, nè potea 
abbastanza abborrire Tusanza degli'Sciraii 
d’impegnare le povere donzelle nobili in 
iin legame indissolubile senza prima 6on- 
sultare la lóro inólinazione. Ciò* mi pa<- 
reva tanto irragionevole quanto sarebbe 
quello di sforzare una persona a contrarre 
un impegno senza spiegarle di che si trat- 
ta. Spiegai a Roberto là mia sorpresa e 
questi cosi mi risposo: ■— usanza della 
nobiltà intorno alla collocazione delle fi- 
gliuole non è tanto fuori dei limiti della 
ragione quanto ve l’andate ideando. E ve- 
ro che l’unione dei cuori e delle inclina- 
zioni dovrebb’ essere la base di tale unione, 
ma riflettete che per lo più le passioni of- 
fuscano l’intelletto che crede scorgerene- 
gli oggetti quelle virtù e quei vizi che in 
fatti non si trovano, ma che un affetto 
sregolato dipinge nella mente a seconda 
de’ rispettivi interessi del cuore. Quindi 
l’amore, ch’è la più pericolosa delle pas- 
sioni, accieca interamente coloro che vi si 
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immergono, nè permette all’ intelletto di 
far uso delle sué facoltà. Succede poi die 
intiepidito il fuoco amoroso col possedi- 
mento .della sua amala, si traspirano in 
lei qae’ difetti che la passione non arri\a- 
va a conoscere. Il pentimento è la pena 
deir errore, che più grande comparisce 
quanto più lontano lo credeva 1’ amante. 
La tiepidezza fa la strada alla non curan- 
za, e per lo più l’odio è l’ùltimo frutto di 
una stima fondata sopra le relazioni del 
senso. I nostri Scimii riflettendo agl’incon* 
venienti che una scelta irragionevole e 
suggerita dalla passione suole produrre, o 
dalia quale derivano ne’ matrimoni tante 
conseguenze funeste, vollero esser essi i 
giudici de’ veri interessi delle figliuole, e- 
■leggendo quei partiti che con maturo esa- 
me ed a sangue freddo pensano doNcr’ es-. 
sere i più utili. Se dunque tali unioni noa 
vengono formate dall’ amore ma dalla ra- 
gione, ch’è una guida più illuminata e si- 
cura, non vedo essere soggetto di tanto stu- 
pore un rostnnieche costituisce nelle don- 
zelle più felice c più durabile la loro sor- 
te. Aggiungete che formandosi i malrimo- 
nì dalla tenerezza paterna, che con oc- 
chio diligente esamina il partito al quale 
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61 appiglia, convien dire diesi trovino ne- 
gli sposi quei caratteri che possono ren- 
derli amabili alle fanciulle, che concepi- 
scono allora un, affetto tanto più perma- 
nente e laudevole, quanto più discosto dal- 
la irregolarità dell’amore volgare. Ciò pe- 
rò intender deesi di quei genitori che ca- 
paci non sono di sagrificare una innocen- 
te donzellaaU’interesse dol rimanente del- 
la famiglia. Con più piacere gustato avrei 
il ragionamento di Roberto, se l’interno 
sentimento del mio cuore, o se vogliasi un 
anticipato pregiudizio non avesse appresso 
me indebolita la forza del suo raziocinio. 

Intanto si riempiè il palazzo di quan- 
to ba di pregevole quel la città, concorren- 
do tutt’i più nobili personaggi nelle con- 
tentezze d’nna famiglia ch’era amata e sti- 
mata universalmente. La sposa si mostrò 
affabile e cortese con tutti, sicché in que- 
sti pochi giorni si sparse la fama della sua 
gentilezza, e fu inoltre fortunata di otte- 
nere il nome di bella. Noi eravamo in con- 
tinuo impiego di formalità, e volentieri ci 
addossavamo quei pesi ai quali non pote- 
vano soddisfare per la moltiplicità degli af- 
fari il padre ed i fratelli della donzella. 
Madama non si discostava un momento 
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dalla fifflinóla, mentre tin avanzo delPan* 

* • * 

tica severità la obbligava indispensabil- 
mente a questo gravoso incarico. 

Comparivano di continuo artigiani di 

tutte le sorta con memoriali sottoscritti da 

• 

gravi personaggi per essere ammessi al li 
varj lavori che dovevano farsi nel palaz- 
zo, ed in adornamento della sposa. Brasi, 
come mi fu detto, introdotto un abuso da 
pochi anni in quella città, in forza del 
quale' ognuno voleva impacciarsi ne’ fatti 
altrui, suggerendo.operazioni, raccoman- 
dando operavi, e venendo sino a bassezze 
vergognose per ottenere l* intento. Non 
avevano, per così dire, la libertà i cittadi- 
ni di scegliere le persone che credevano 
più atte a quelle operazioni che medita- 
vano, tanto era violenta la persecuzione 
degli ufficj. Nascevano da tale abuso due 
gravissimi inconvenienti; uno che i lavori 
riuscivano per 1* ordinario imperfetti, l’ al- 
tro che i maggiori artefici perivano cUdla 
fame o per mancanza- di protezione o per 
non avvilirsi col discendere a farsi racco- 
mandare. Cosi necessariamente dovevano 
le arti perdere il loro lustro, e veniva a 
farsi ingiustizia a! merito che succombeva 
sotto il peso della violenza. Fu dunque in. 
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pochi giorni pieno il palazzo dì operato- 
ri. I legnaiuoli, i fabri, i muratori faceva- 
no rimbombare le sale e le stanze de’ lo- 
•ro martelli-; i pittori lordavano i luoghi 
dove travagliavano ; tutto era confusione 
e snsurro, mentre- sarti, calzolai, e mille 
artisti e mercanti giravano eternamente 
per gli appartamenti di madama, che pa- 
reva dover fare le provvigioni per un eser- 
cito intero. 

Venne il giorno della prima visita 
dello sposo. Io lo trovai degno dell’ al- 
leanza di Faggio; pulito, gentile, bravo 
parlatore, e pieno di garbo in tutte le 
sue azioni. Se non avesse avuto il pre- 
giudizio di farsi troppo chiaramente co- 
noscere invaghito del proprio merito, po- 
teva darsegli ’l titolo del più compito e me- 
glio educato giovine della città di Scim- 
miopoli. 

Alla comparsa dello sposo si chinò tal- 
mente madamigella senza piegare la vita 
ed il capo, che io pensai eh’ ella volesse 
sedere in terra. Il giovane le fece un bre- 
ve si ma insinuante discorso che si conosce- 
va palesemente essefh stato apparecchiato. 
La sposa arrossì, e quantunque avesse ella 
pure appresa a memoria la sua lezione, se 
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la scorciò in un istante « lion seppe rispon- 
dere al Ira parola, che Grazie. Madama di^ 
verme rossa quanto una brago di fuoco, ed 
avrebbe graffialo gli occhi alla figlia se non 
fosse slato presente lo sposo; tanto era il 
disjjelto e la collera che concepì. Sederono 
vicini gli amanti futuri, giacche per allora 
non potevano chiamarsi tali, ed il sig. Ga- 
rofano esagerò la bellezza e le grazie del- 
la donzella, che ora aprendo ora chiuden- 
do il ventaglio, sempre tenendo gli occhi 
fissi al suolo, e movendosi ora da un lato, 
ora da ir altro, come se sedesse sopra le spi- 
ne, rispose più volte Anzi lei. La madre 
faceva continui movimenti di capo; ma 
tanto peggio. Quando prende un timor 
panico il possesso di un’anima debile o- 
gni cosa accresce la confusione. Giacinto 
suo fratello, più discreto e più penetrante 
della madre, corse in soccorso della sorel- 
la, fece l’ interprete degli suoi sentimen- 
ti, e la servì in modo che il più valido cor- 
diale non restituisce gli spiriti a chi cade- 
in deliquio con tanto esito con quanto egli 
riuscì per farla rinvenire dal suo letargo. 
Quando la vide sgombrata dal concepito 
primo timore la lasciò in libertà, ed essa 
allora favellò collo sposo con tulio quel 
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aéiìtimento di cni poteva essere capace. 
Questi formò migliore opinione della me- 
desima^ come si osservò dalle apparenze 
del suo piacere. 

Dopo qualche familiarità introdotta fra 
li' due sposi, che si estese fino alla gran 
confidenza di parlarsi alT orecchio (atto 
che attrasse.l’applauso di tutti i circostatl- 
ti ) volle madama entrare a parte della 
conversazione, introducendo discorso di 
stoffe e di merlature. Elia bramava che lo 
sposo lasciasse a lei tutta la cura delle 
provvigioni eh’ erano indispensabili, sug- 
gerendole 1’ amor materno di procurare 
alla figlia maggiori vantaggi. Esso aveva 
altro in capo che stoffe e merli ; coiidescc- 
se volentieri alia di lei intenzione, anzi 
pregolia incaricarsi dei pesante disturbo. 
Continuava egli frattanto i segreti colio- 
quj, sempre disturbati dalla suocera eoa 
nuovi quésiti. Era un bel piacere conside- 
rare da una parte le mozioni nascenti di 
un giovinetto che trovasi vicino a quella 
che già anticipatamente s’immagina come 
la sua parte più cara, e di cui cerca gua- 
dagnare la confidenza benché fosse sicuro 
di averne in breve tempo l’ intero posses- 
so; e dall’ altra una femmina di cui tutte 
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le cure erano rivolle ad appagare il coslu- 
me, r ambizione, la vanità. Il decoro vo- 
leva eh’ egli desse compiacenti risposte ai 
quesiti di madama ; scorgevasi però che 
queste gli costavano molta fatica. Era vi- 
cina l’ora del pranzo: sarebbe stata una 
sagrilega azione se non fosse partito; ondo 
gli convenne ubbidire, benché contro sua 
voglia, alle leggi comuni. 

Parti dunque, come mi accorsi, con 
qualche rincrescimento. Fu stabilito che 
ritornerebbe in quel giorno per accompa- 
gnare la sposa ad una gran riduzione di 
nobiltà che doveva in casa di un cospicuo 
cavaliere tenersi a qiiest’ unico oggetto; ed 
uno stringimento di mani, preceduto *da 
mille proteste di tenerezza e di stima, di- 
vise per la prima volta due cuori che già 
credevano amarsi senza conoscersi. La sua 
partenza diede aditoa madama di rampo- 
gnare la povera figlia. La confusione del 
primo incontro fu un delitto del quale la 
punì la madre, dandole i titoli di sciocca 
e di smemorata. Tutte le sue azioni era- 
no stale altrettante colpe : il maneggio 
del ventaglio, il movimento del capo, l’ac- 
conciatura delle labbra, le occhiate fuori 
di tempo, e sino gli stessi respiri erano 
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soggetti alli èuoi rigorosi rimproveri. Fag- 
gio pose fine alle irragionevoli correzioni, 
che non cessarono però ma furono sospese 
durante la sua presenta. 

CAPITOLO L. 

Come Tulipano conduce Enrico nella gran^ 
de piazza di Scimmìopoli in un giorno di con- 
corso dì maschere^ e dei passatempi serali, de- 
gli Scimii nobili» ' - 

Ne. tempo del pranzo e nelle ore 
prima del ritorno dello sposo di altro non 
si parlò che del di lui modo, e come dal- 
la sposa doveva essere ricevuto. Il momen- 
to n’ era vicino ; e considerando che i testi- 
moni sono Fastidiosissimi agli amanti, ri- 
solvetti di fuggire per quanto mi fosse pos- 
sibile l’ incontro di ritrovarmi presente a- 
gli amorosi colloqnj degli sposi novelli; e 
mio costante contegno fu da quel giorno 
di eseguire gli atti di convenienza con Ga- 
rofano quando accadeva V occasione di ve- 
derlo, e poi ritirarmi. Tal riguardo gli 
piacque immaginandosi ’l motivo che m’ in- 
duceva a praticarlo; egli me ne fece un 
cenno né 11’ occasione eh’ ebbe di parlare 
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con nie, e mi diede poi sempre a conosci^ 
re la sua inclinazione. 

Tulipano, terzo figlio di Faggio, non 
era molto inclinato a prendersi disturbi 
per compiacere alcuno, ma consagrato in-» 
teramente a soddisfare se stesso lasciava 
a* suoi fratelli le officiosità e 1* adempimen- 
to degli. altri doveri e degl’impegni della 
famiglia. In quel giorno, senza che io po- 
tessi figurarmi ’I motivo, mi fece invito eli 
condurmi alla piazza, dove il concorso 
delle maschere doveva esser grande e per- 
chè il giorno era solenne e perchè la se- 
renità del cielo invitava il popolo a sollaz- 
zarsi. Tale distinzione, la quale non mi 
attendea, mi piacque estremamente, ben- 
ché da essa e dall’ unione che il giovane 
in tale incontro legò con me, avessero prin- 
cipio le vicende a cui mi trovai soggetto 
per il corso di tutti gii anni seguenti, nei 
quali fui necessitato fermarmi in quel con- 
tinente, come si vedrà nella continuazione 
di questa Storia. 11 destino non sì può fug- 
gire, e pareva che io stesso vi andassi *n- 
contro, esultando dell’ invito che senza e- 
sitanza accettai. 

La piazza, eh’ è magnifica e grande, e- 
jra ripiena di popolo. Non perdei tempo iii 
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esaminare le stravaganze delta plebe, non 
meritando i riflessi di un forestiere il cu- 
mulo di sciocchezze che praticare suole, 
credendo distinguersi con ispiritose inven- 
''zioni. Pregai Tulipano a condurmi al luo- 
go dove si raduna il mondo nobile, creden- 
* do gustare il diletto o della vista o della 
conversazione ode! passeggio. Ma contro 
ogni mio credere non trovai che confusio- 
ne, urti e difficoltà di respirare. Si forma 
certa strada da due file di sedie disposte 
"Pnna contro l’altra, che lasciano nel mez- 
zo tanto spazio di terreno, quanto ne oc- 
cuperebbero otto o dieci persone di fron- 
te. Le femmine che suppongono incanta- 
re i passeggicri o colla ricchezza dei loro 
vestiti o con qualche altro allettamento 
capace di dar pascolo agli occhi si pongo- 
no a sedere sopra le sedie suddette. Sareb- 
be cosa disdicevole die il marito si vedes- 
se in pubblico vicino alla moglie. Lo spa- 
zio intermedio si empie di maschere tal- 
mente eh’ è quasi impossibile il cammina- 
re senza pericolo di soffocazione. Il fine 
delle femmine riesce affatto frustraneo, 
non permettendo la calca il fermarsi nè 
per ammirare la bellezza e valore delle 
«toffe che le coprono, nè qnelle-grazie colle 
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quali presumono incantare clù ha it co- 
raggio di Bssare le luci sopra di loro. Io 
non potea più continuare in quello statp 
di violenza. Chi mi dava una spinta clie 
mi avrebbe senza dubbio gittato a terra 
senza il sostegno dei vicini che io pure ue- 
eessariamente dovea spignere, e che mi rer 
galavano de’ titoli di best4a e di asino; chi 
mi premeva un piede facendomi provare 
nn acuto dolore, chi si lamentava di me 
perchè io non potea progredire il mio cam- 
mino, impedito da quantità di persone 
eh' io non era in, diritto di obbligare a ce- 
dermi. il passo. Un’aria freddissima piom- 
bava sopra il mio capo, ed intanto avea la 
camicia tutta molle di sudore; e già co- 
minciava a temere d’incontrare in quel 
delizioso passeggio una febbre maligna» 
Nuli’ ostanti si gravi incommodi gli abi- 
tanti di Scimmiopoli impazziscono per 
quel divertimento, che considerano come 
uno dei più amabili che possano mai go- 
dere. 

Vicino ad esalare l’ ultimo fiato pregai 
Tulipano a condurmi fuori di quell’ in- 
ferno. Egli clieaveva le idee comuni e che 
dal costume aveva appreso a considerare 
come una delizia quella riduzione tanto 
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penosa, non voleva coiidescen rie re alle mie 
istanze. Aveva poi altre mire: aspettava 
l’ arrivo di certa femmina che godeva tut> 
te intere le sue premure, nè per soddisfar- 
mi era in .caso di perdere le occasioni di 
essere con lei. Vedendolo tanto renitente 
ad accordarmi una grazia che poteva de- 
cidere della mia vita, lo pregai perraetter- 
rni di ritirarmi. — - Quando, rispose, abbia* 
te il gusto depravato di non gradire un 
piacere sì grande quanto è quello di ve- 
dervi circondato dal fiore delle più colte 
persone della città, seguite pure le vostre 
inclinazioni, e se volete che vi scorti que- 
sta sera a quella conversazione dove tutta 
la famiglia deve concorrere, ritrovatevi do- 
po le due della notte alla bottega delia 
Disgrazia dove sarò a ricevervi. Contento 
di quel congedo mi ritirai in fretta da quel 
tormento, con risoluzione ferma di non 
tornarvi più mai. 

Osservato quel sito della piazza, dove 
minore era l’affluenza del popolo, là m’in* 
caminai, ove mi trattenni per qualche 
tempo passeggiando, confuso e meraviglia- 
to come potesse da persene ragionevoli 
porsi tanto diletto in cose che realmente 
affliggono il corpo. Sempre fisso ne* miei 
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pensieri e nel mio stupore non- mi enra^ 
di esaminare tanli oggetti, forse degni di 
eguale attenzione e riflesso, che mi cir- 
condavano; quando mi coljn M suono di 
una voce conosciuta che mi svegliò dal so- 
pore che m* ingombrava la mente. La vo- 
ce 'era di Roberto che passeggiava in com- 
pagnia di Giacinto, ì quali attenti all’ e- 
same che andavano facendo di ciò cosa ca- 
deva sotfo i lor’ occhi, non fecero osserva- 
zione alla mia persona. Assicurato di non 
perdere sbaglio, ascoltando più attenta- 
mente le loro parole, ed esaminando i lo- 
ro vestiti, statura, corporatura e passi, non 
esitai di congiugnermi con essi. Stupirono 
vedendomi .solo, e mi ricercarono cosa fos- 
te di Tulipano. Io raccontai loro ciò che 
mi era succeduto, e con tali colori dipin- 
si le impressioni che quell* abbòrrito pas- 
seggio ave\a scolpite nella mia non anco- 
ra quietata fantasia, fcbe mi compatirono 
sebbene non poterono trattenere le risa. 
Li piegai soffrire che io rimanessi con lo- 
ro, né vi vollero motte istanze per ottene- 
re la grazia. 

Prima die mi scoprissi e che in con- 
teguetiza interrompessi i loro colloquj 
stavano cosi numerando le varie arti o 
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ni vano co’ loro professori sostenute dalla 
soia smania de’ Scimmìopoiitì dì radutjar- 
si mascherati nella gran piazza. Conti> 
nuando lo scrutinio, Giacinto deduceva dal 
numero di esse la ricchezza ed il genio be- 
nefico degli abitanti df provvedere a tan- 
te persone che senza tale aiuto non sapreb- 
bero* come sostenersi. — Io non sono in o^ 
pìnione con voi, rispondeva Roberto ; il 
maggior indizio delle ricchezze di uno 
stato è vedere il popolo occuparsi in arti 
utili ai commercio ed alla vita civile ; e 
tosto che osservai tanta moltitudine d* in*- 
felici che si applicano ad ingannare gl’ in- . 
cauti, o a far denaro di cose dannevoli, o- 
che almeno in se nulla vagliono, compré- 
si che o manchi a costoro il modo di gua- 
dagnare il pane altrimenti, o la volontà di 
«pplicarsi a mestieri giovevoli, perchè e* 
sigono maggior fatica e studio ; due mali 
ugualmente pericolosi- in una colta città. 
Il genio benefico non si applica in gettare 
le proprie sostanze in cose di tal natura 
per alimeutare gli oziosi ; questo è un be- 
neficare se stesso, un secondare la voluttà, 
un concorrere alla depravazione comune, 
non già sollevare i miserabili, nudrire 

. VOI,. Ili, 9 
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gl’ impotenti, aiutare la elevaeìone degli 
oppressi. In tal guisa il beneficio diverreb- 
be virtù ; ma tali esempj di rado fra voi si 
osservano, e la sperienza giornaliera mi fa 
conoscere che i vostri cittadini sono prodi- 
ghi dell’ oro quando si tratti di soddisfare 
le passioni, ma molto guardinghi eritenu- 
ti anche nelle tenuissime heneficenze. Io 
non vengo, soggiugneva, ai particolari, in 
alcuni de’ quali ho conosciuto anime'no- 
bili e generose; ma so che il comune dei 
cittadini è tutt’ altro, che liberale. 

Non parve Giacinto molto contento 
della opinione poco favorevole, che forma- 
va Roberto sopra tal punto della sua patria; 
ma come non aveva armi sufficienti, a^di-r 
fenderla, convenne cedere alla verità, e 
confessare che si ristringeva in ]>ochi per- 
sonaggi la vera cognizione e pratica della 
liberalità, e di fare un uso ragionevole 
delle ricchezze. Il sole era già tramontato 
ed un freddo ben grande ci obbligava ri- 
tirarci in aere più dolce. Fui richiesto in 
quale sito dovessi attendere, ed a qual* ora 
il mio compagno, alla quale interrogazio- 
ne appena ebbi soddisfatto che Giacinto si 
offerì di accompagnarvi mi, e di rimanere 
meco sino all’ arrivo di Tulipano per 
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.portarsi poi insieme alla conversazione . 

L* offerta non poteva,- e^ermi di maggior 
piacere. La bottega assegnatami era una 
delle indnite- che s’ incontrano in ogni 
angolo della città, di quelle cioè in cui 
Tacqua età il capo di negozio primario. I- 
vi la quantità di popolo ci sommìnistrava 
un mare di riffessioni leggemmo sul libro 
altrui con estremo piacere, e se volessi de- 
scrivere' tutti gli oggetti che passarono sot> 
to il nostro esame, troppo mi allontane- 
rei dal dio di questa Storia. Venne final- 
mente aH’ora stabilita Tnlipano, e tutti 
quattro unitaròente c’ incamminammo a 
gustare un divertimento che, come nuovo, - 
solleticava la< nostra curiosità. 

Fui'dunque condotto ad un gran pa- 
lazzo dove r accoglimento che ci fecero i 
padroni dì esso non poteva essere più genti- 
le. Una sala spaziosa e dipinta egregiamen- 
te era illuminata da torcie con profusio- 
ne come lo erano parimenti le stanze vici- 
ne, tutte addobbate di quanto di più ric- 
co e dilicato puù immaginarsi. La nobiltà 
dell* uno e dell’altro sesso era in numero 
grande concorsa per la curiosità divedere 
la nuova sposa. Il lusso aveva fatte le ul- 
time prove, specialmente nelle femmine 
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che risplenderano per l’.oro, e per le gem- 
me, nelle quali, refratti i raggi di tante 
luci, davano maggior risalto alla loro bel-*^ 
lezza. Lo spettacolo non poteva essere più 
magnìfico e grande: io ne restai colpito 
ed ammirai molto le ricchezze dell* ordi- 
ne nobile, o per meglio dire la voglia di 
consumarle. 

Trovai in quella scelta adunanza mol- 
te persone di mia conoscenza, colle quali 
potea legare e formare discorso per infor- 
marmi del nome di quelli che non erano a 
mia notizia. Molte dame mi onorarono del le 
loro obbi iganti occhiate. Madama Bettonica 
t mi anticipò nel saluto, ed a certe sue vi-» 
cine dichiarò la stima che di me faceva. 
Io trionfava in quel luogo, dove tutto pa- 
reva concorrere ad adulare la naturale 
ambizione, quando m* incontrai in mada- 
ma Nespola, che mi fece risovvenire di es- 
tere stato da lei ricusato anche in qualità 
di bestia. Costei che nudriva contro noi 
un odio fierissimo per avere perduto il 
vantaggio di possederci, volle in ogni *n- 
contro punirci della stessa sua colpa, rac- 
contando il rifiuto ,che fatto aveva di noi 
edipignendoci contermini di alto disprez- 
EO. In quella sera ella mi chiamò a sè, e 
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tal ricercò se mi ricordassi de* miei vergo- 
gnosi principj. Vi faccio, disse, tale ricer- 
ca, perchè parrai che colla mutazione del 
vostro stato siasi fatto un gran cangiamen- 
to nel vostro contegno, umile una volta ed 
abietto, ed ora, a mio credere, elevato so- 
pra il dovere. Questo mortificante rimpro- 
vero mi punse all’ estremo. — Sì, risposi, o 
madama, mi ricordo di essere stato volon- 
tario schiavo in catena, mi ricordo del vo- 
stro poco sensato giudizio sopra le nostre 
persone, nè mi scorderò mai che doveste 
venire in atto di supplichevole a farmi vi- 
sita in una rustica abitazione nè del ter- 
rose che v’ impresse il mio potere e che 
posso rinnovare quando mi piaccia. Tale 
risposta, proferita con voce risoluta e so- 
nora, fece arrossire la malcauta femmina, 
che meritò la derisione delle darne circo- 
stanti che onorarono di applausi le mie 
parole. Cosi per lo più terminano gl’ in- 
sulti dei superbi. 

Mi posi poi ad esaminare i varj di- 
vertimenti nei quali vedovasi applicata la 
nobiltà in quella magnifica riduzione. 
Molti tavolieri erano disposti nelle stanze, 
intorno i quali stavano sedendo alterna- 
tivamente Scimie e Scimii. Mi accostai ad 
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uno di questi tavolieri per oaservare ciò 
che facevasi. . Certi quadri bislunghi com- 
posti di carta raddoppiata e dipinti con fi- 
gure, che fra noi sarebl^ero più chimeri- 
che o meno esprimenti deile cinesi, forma- 
vano tutta r occupazione di quei consessi. 
Uno dei circostanti prendeva que’ quadri 
e li riduceva in un fascio. Pentito poi del 
suo lavoro scomponeva 1* operazione, e di- 
videva i quadri a* suoi vicini che con gar- 
bo li liceve^ano. Pentiti ancora costoro, o 
forse annoiati di tenerli in tnano, li getta- 
vano ad uno ad uno sul tavoliero. Allo- 
ra un’altra persona li radunava e repli- 
cava la distribuzione, che semp|^e termi- 
nava colla medesima sorte. Io non potea fi- 
gurarmi che cosa significar potesse un me- 
stiere si vano e tedioso: e cresceva il mio 
stupore a ragguaglio del tempo che anda- 
va scorrendo, nè avrei mai creduto che 
quel continuo medesimo lavoro potesse oc- 
cupare per ore intere una unione di no- 
biltà. A caso mi venne vicino Narciso, al 
{piale dimandai che cosa andassero facen- 
do quelle dame e que’ cavalieri, tormen- 
tando sì crudelmente quel fascio di qua- 
dri. — Essi giu oca no mi rispose. — Mi ac- 
corgo ancor io, soggiunsi, che questa non è 



i55 ' 

una operazione seria, ma vorrei sapere di 
che si tratti. Sorrise il giovane, e mi spìe* 
gò il mistero come potè,- non a proporzio- 
ne' della mia curiosità^ che, non restò inte- 
ramente appagata. ‘ 

Ora dirò qualche cosa intorno le fem« 
mine che stavano a qnel'giueco applicate. 
Esse erano due: Tana attenta, e con; una 
serietà che imponeva soggezione, spesso 
rimproverava ad un giovane cavaliere- ch« 
gli sedeva in prospetto, certe mancanze 
che, a mio credere,' non meritavano la pe- 
na delle sue parole.. Ogni- quadro gettate 
sopra il tavoliere) moveva in colei le conr- 
vulsionl; e quando restavano con le mani 
vuote si ripetevano le qnerele. Io però, 
sinceramente operando, non posso dire se 
fossero ben fondate, posso assicurare bens 
che un ginoco non fu mai trattato con 
tanta serietà e ma^tà. L’altra era mada- 
ma Carota che affati^ opposta al cara Itero 
della compagna,- pareva compiacersi di 
non imitarla in tutta» il contegno che so- 
steneva 5 ciarlava costei ora con uno ed 
or’ con un altro dei suoi vicini, rideva, 
senza motivo e>girava gii occhi da tutte le 
parti con maggiore velocità del camaleon- 
te. Un giovane a lei vicino radunava \ 
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quadri quando a lei ne toccava la dispen- 
sa, gettavali sopra il tavoliere quando il 
suo giro veniva, ed essa in altra funzione 
non era impiegata che a tenerli nelle sue 
mani. Questa femmina gioviale mi osservò e 
si pose a ridere con eccesso, passandole per 
la mente la percossa datami nel capo e la 
sua caduta a’ miei piedi. Raccontò alla 
compagnia T accidente con tal piacere 
come se si fosse trattato di qualche glorio- 
sa azione da lei eseguita. Poi scherzò con 
me senza offendermi ; volle che le promet- 
tessi di risarcire la perdita del suo cane ; 
disse piacevolmente mille stravaganze che 
divertirono chi la udiva; mentre l’altra 
femmina ipocondriaca arrabbiava vedendo 
tanto applaudito lo spirito ed il genio di 
madama Carota di cui, per quanto mi av- 
vidi, o non era molto amica o riprovava il 
metodo di rendersi gradita nelle compa- 
gnie. Forse il suo sdegno nasceva pcrehè 
le facezie della medesima sospendevano il 
giuoco, nel quale impiegava tutto lo stu- 
dio ed un’attenzione che meritava miglio- 
re oggetto. 

Vennero intanto portati in giro molti 
bacini carichi di tazze piene di certa ma- 
teria solida risplendente, e variamente 
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colorita. Quando mi fu presentato utio di 
questi bacini perchè a mio piacere sceglier- 
si ciò che non conoscea ; più per seguire 
l* esempio altrui che per voglia che avessi 
di soddisfare alla curiosità dell- appetito, 
stesi ’l braccio per* prendere una di quel- 
le tazze. Un freddo mortale mi sentii nel- 
la mano, da cui colto all’ improvviso ere-; 
dei essere sorpreso da tm colpo di apople- 
sia. Il ritirarla con impeto ed il cangiar- 
mi di colorito successero in un istante. La 
prestezza del moto, il cangiamento di co- 
lore e la confusione fecero ' concepire la 
' mìa stolidezza alla sempre giocosa mada- 
ma Carota che - incominciò una ridicola 
commedia a mie spese. Si levò dalla sedia 
e mi domandò se mi fossi scottato; poi, 
presa una di quelle tkzze, volle che a vi- 
va forza inghiottissi una porzione del con- 
tenuto che mi agghiacciò il palato, lago-r 
la e le viscere. Le sue giocose maniere mi 
svegliarono e se mi fecero il mio errori 
conoscere mi diedero pure a comprende- 
re la stravaganza di quel popolo, che nel' 
cuore del verno ha il coraggio di pascersi 
col ghiaccio. 

Finita questa ultima scena e sazio di 
trovarmi spettatore di un giuoco che mi 
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era impossibile intendere^ mi levai accor- 
tamente da quell’adunanza per procurar- 
mi il godimento di altri più piacevoli og- 
getti. Passeggiando per’Ia sala, osservai un 
circolo di dame che parevano colla mag- 
gior serietà favellare. Vi scorge! madama 
Bettonica che m’ invitò a sedere presso di 
lei.' Politamente trattando non potea ri- 
cusare l’invito obbligante; mi posi dun- 
que al suo banca, ed attento al soggetto 
di cui si trattava. Il discorso era di stoffe; 
ognuha vantò la sua per darle prerogativa 
sopra le altre, si diceva e il luogo dov’era 
stata tessuta, ed il mercadante da cui era- 
si comperata, ed il sarto che l’ aveva cu- 
cita, ed il denaro consumatovi, aggiungen- 
dovi però sempre qualche spesa non vera 
per dare maggior rilievo al vestito. Dalie 
stoiTe fu fatto il passaggio ai merli; mo- 
strava cadauna i suoi de’ quali lodava la 
sottigliezza, il disegno, l’altezza. Cosi a po- 
co a poco i loro ornamanti vennero all’ e- 
same, ed un computista avrebbe saputo 
quanto costassero tutte in cumulo costoro 
e quanto ciascheduna in particolare, sot- 
traendo il valore dei loro corpi e dei loro 
talenti, che presi insieme avrebber im- 
portato un leggierissimo prezzo. Una di 
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queste femmine chiamata madama Tartu- 
fa, che per accrescere le rendite deilaaua 
casa co' suoi particòlari lavori andava rag* 
gru pipando certe fila rivolte intorno «na„ 
ptcciola navicella da tessitore, così mi par- 
io": — Sig. forestiere ditemi, se. le dame 
( seppur vi sono in altri paesi dame )ihaq- 
no il bel piacere di trattenersi in trattare 
come noi facciamo delie nostre ^Vésticed 
ornature, — Giacché lo volete, madama, 
io risposi, vi dirò coni tutta la ^sincerità, 
che le nostré-dame, o donne, come vi pia- 
cerà df nominarle, hanno una migliore idea 
di grandezza. Vestite coh tncrediì»ifcàr*hist 
SO’ non le vedretè mai dare una occhiata 
alle loro stoffe, e se qualcuno intraprende 
a lodarne il ''buon gusto e la. ricdiezza, 
troncano il discorso, nè degnansi di parla*^ 
re de* loro ornamenti,^ che trattano o'fin- 
gono di trattare con tutto il disprezzo. Go^- 
sì pare^be le dame>de' nostri paesi voglia- 
no far onore alle ricchezze che impiegano 
al lóro uso, mentre voi- mostrando tanto 
piacere a rilevarne il prezzo, sembrale ri- 
cevere onore >dalle medesime. Restò ma^ 
dama Tartufa motto confusa «Iella mia ri- 
sposta, mentre credeva colla sua quistione 
darmi un argomento di applaudere a! 
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buon gusto e fino discernimento ■ di lei 6 
delle compagne. 

Dopo una dicliiarazione tanto sincera 
non potea trattenermi più lungo tempo 
fra quelle femmine, alle quali avea tolta, 
per cosi dire ogni libertà di secondare la 
naturale passione di trattare di cose tan- 
to ad esse gradite.’ Per non riuscire dun- 
que di peso alle medesime, pensai rivol- 
germi altrove, come feci, dopo gli atti u- 
suafi di convenienza. II primo che osser- 
vai nella sala fu Roberto, che col presi- 
dente stava ragionando delle conversazio- 
ni di Europa. I due soggetti trattavano le 
cose con troppa serietà ed io volea diver- 
tirmi ; perciò schivai l’ incontro e m’ in- 
trodussi in una stanza dove non eravi 
giuoco. Quivi alcune giovani dame stavan 
fra sè ragionando, ed i serventi che aveva- 
no al fianco dovevano tacere, perchè trat- 
lavansi soggetti alla cognizione dei quali 
arrivar non poteva la loro capacità. Ben- 
ché niuna di esse fosse nel numero delle 
mie amiche, pure la libertà che mi veni- 
va in quel luogo accordata permettevami 
fermarmi ove mi fosse più a grado. Scoprii 
una sedia vuota in un angolo della stan- 
za, andai ad occuparla, ed ivi fingendo 
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altri pensieri, ascoltai inosservato tùtt'i 
loro discorsi^ > 

Si trattava allora del punto importante 
delle balie, o sieno nutrici, che suole tan-. 
to occupare le menti delle femmine. 0<- 
gnuna raccontava i suoi casi come acci- 
denti singolarissimi, benché la conci usio> 
ne sempre fosse, che quellsi, di cui tratta- 
Tasi aveva perduto il latte. Si fecero infi- 
nite ' considerazioni sopra le qualità dei 
medesimo latte; T abbondanza' in certe 
balie non era omutessa, 'e cadauna aveva 
avuta la sorte di possedere talvolta un si- 
mil tesoro. Imparai che quando jdebbasi 
far provvisione di tali femmine, il colorito, 
r età e la grassezza delle medesime sono i 
pregi ai quali le madri danno la preferen- 
za. La serietà, colla quale costoro spaccia- 
vano le loro massirae.e la inanità del sog- 
getto, che certamente non è punto da di- 
scutersi in una pubblica conversazione, mi 
avevano nauseato. Volea partire dalla stan- 
za, quando mi avvidi che stanche di trat- 
tare di queste venditrici derproprio san- • 
gue, passavano a parlare di altra materia. 
Fu introdotto il punto delle gravidanze. 
Non furono ommessi li varj incommodi 
ai quali si trovano in tali occasioni soggette ; 
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ina le Toglie e le imprenioni da queste 

«ausate interessarono la fisica speculazio- 
ne delle dame. Il passaggio era facile da 
questo trattato a quello dei fanciulli. Le 
lodi che ciascheduna dava agli suoi, le 
minute azioni diesi rimarcavano come cose 
di sommo rilievo, il pronostico che avan- 
zavano della riuscita loro mi fecero ben 
conoscere, che le menti di queste madri 
non cedevano nelle puerizie alle nienti 
dei loro figli- Terminò anche questo sog- 
getto, e si rivolsero a trattare di se mede- 
sime, quand’ erano in età fanciullesca. 
Tuttociò che può dar risalto alla bellez- 
za e 'vivacità era da esse a se medesime 
appropriafó; e poco mancò che non venis- 
sero a contesa volendo tutte parlare ad un 
t-einpo. Sino che di altri si trattennero il 
dialogo passò nei limiti della convenienza, 
• ma il punto era troppo dilicato per dar 
luogo alle compagne di prevenire gli a- 
scoltanli colla storia del proprio merito. 
La confusione' fu allora grande, io non 
inlendea più alcuna delle loro parole, sic- 
ché pensai di allontanarmi da quella stan- 
za e di cercare altrove occasioni di occu- 
pazione migliore. 

Cercai lungo tempo ne* varj circoli e 



camere' qualche^ radunanza dove potessi 
senza ifoia trattenermi, ma impossibile riu- 
sci r effettuazione del mio desiderio. -Per 
tutto dove erano femmine, si- facevano i 
medesimi discorsi, e gli Scimii si erano 
portati a quell’asseinblQa per essere vicini 
ad esse. Pensai dunque unico ripiego ri- 
tornare al primo stato, > cioè divenire di 
nuovo spettatore del giuoco, benché non 
potessi ri trarne verun piacere . Appena 
formato questo disegno, venne ad avver- 
tirmi Faggio che .la notte era avanzata è 
che convemiva pensare a ritirarci. Miglior 
nov'ella non poteva recarmi. >Fu dunque 
intimata la partenza a tutti della sua fa» 
miglia, ed io abbandonai senza rammari- 
co un luogo che aveva bensì appagato i 
miei sensi per la sontuosità degli apparate 
e ‘dei concorrenti; ma che aveva fatto sof- 
frire al mio spirito mille languori. 
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CAPITOLO LI. 

« 

Giacinto informa Enrico mi giiLocf» di 
carte misti e di azzardo. Visita a madama 
Cipolla scimia letterata, e intervento di En- 
rico ad una festa di ballo. 

.Ne. giorno seguente ripassai colla 
memoria le cose vedute, ed il punto sopra 
di cni desiderava qualche maggiore con- 
tezza era quello del giuoco, di cuiXJia- 
cinto si compiacque darmi una giusta i- , 
dea. Dopo avermi spiegato che ognuno di 
quei quadri-rappresentava una differente 
figura e che lutti si dividevano in quattro 
classi, mi spiegò anche il modo d’ impie- 
garli secondo i diversi giuochi acquali uno 
et applica. Di questi quadri, che chiama* 
no carte, si formano due sorte di giuochi, 

' l’uno detto misto, l’altro di puro azzardo, 
11 primo è un composto d’ arte e di caso j 
l’ultimo viene diretto dalla sola fortuna é 
consiste per lo più a predire se una carta 
si ferà vedere al numero pari o all’impa- 
ri. Quest’ultinia sorta di giuoco mi parve 
tanto singolare che non potea indurrai a 
credere," che creature ragionevoli consu- 
massero il tempo nella puerile curiosità 
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d’investigare quale disposizione avesse u- 
na carta dopo averne mescolato fortuna- 
tamente il mucchio. — Non vi stupite, 
disse Giacinto; si occupano infinite perse- 
ne in questo mestiere, e consumano le not- 
ti intere in contentare questa passione che 
voi chiamate puerile. Sarebbe degna di 
pietà la pazzia di costoro se si contenes- 
sero in questi limiti, ma pareggiano in 
una sola volta grossa somma d’oro, lascian-* 
do al caso l’arbitrio di appropriarne il va-- 
lore più all’uno che all’altro dei giuocato- 
ri. Da questo vizio nascono molte volte 
danni immensi e la rovina totale di molte 
opulentissime famiglie. Se volete, soggiun- 
se, voi stesso essere spettatore di questo 
quasi incredibile abuso, vi condurrò, in 
un luogo ch’è la sede e la metropoli del 
giuoco. 

Accettai la offerta , nè mancò 1’ amico 
pochi giorni dopo alla sua parola. Mi con- 
dusse dunque in una casa piena di po- 
polo che mi atterri. L’ aria corrotta che 
respiravasi, il caldo che mi chiuse quasi 
le vie del respiro nel primo ingresso, ma so- 
prattutto la calca stupenda di persone mi 
fece ricordare Tincommodo nella piazza 
provato quando Ti^lipano mi regalòdì un 
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divertimento tanto penoso. Memore dun* 
que dell’anteriore affanno, non volli avan- 
zare il passo in quel luogo tanto pieno di 
pericoli, e ringraziato l’amico, me ne par- 
tii. Egli volle seguirmi — E giacché, dis- 
se, non vi piace soddisfare alla vostra cu- 
riosità in questo luogo, lasciatemi’! con- 
tento di condurvi in un privato ridotto, 
dove vedrete il coraggio o per meglio dire 
la frenesia dei giuocatori. {Quando non 
si tratti, rfaposi, di farmi storpiare o di 
morire soffocalo, io 'vi seguiterò dove vi 
piacerà guidarmi. Mi condusse dunque 
in un Inogo angusto che pareva un buco 
da cani. Sopra un tavoliere giaceva una 
prodigiosa catasta di orò. Sedeva unoSci- 
mio agitando le sue carte, mentre un bas- 
so Scimiottino, da cui potevasi formare 
il ritratto del furore, cercava tutte le vie 
di vedersi miserabile in un momento. Fre- 
meva costui, dava de’ calci a’ suoi vicini, 
attaccava lite con. tutti, e poco mancò che 
non mi lanciasse un candelliere nel capo, 
perchè ^osservò che io rideva. Frattanto 
l’altro che si prevaleva delle sue agitazio- 
ni, stava immobile come una statua ed ac- 
cresceva il suo oro con quello dell’incau- 
to giovane. Sortii da quella stanza, dove 
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1» €QippaM}oo« ptir - quel mentecatto mi 

stiiogeva il cuore. 

]\ell’ uscire da quell’ abbominevolo 
luogo dimandai a Giacinto, se vi fossero 
fra loro spedali per i pazzi; alla quale ri- 
cerca saggiamente rispose, che se per ogni 
difetto una persona si dovesse caratteriz- 
zare per p^zza, bisognerebbe convertire 
tutta. la città in ospedale..-*— Di quel gio- 
vane, soggiunse, che tanto vi ha fatto stu- 
pire, quando trovisi lontano dal l’occasio- 
ne del giuoco, non vi è filosofo che ai pa- 
ri di lui parli cosi bene dei vizi, é prin- 
cipalmente di quello ch’^è in lui il domi- 
nante. Io lo conosco interamente ed è mio 
buon amico.- Egli mi ha detto più volte, 
che<attratio da una forza segreta i si .trova] 
centra sua voglia in certo modo obbligato 
di aderire alla passione che detesta. Vo- 
lendovi resistere, sente nn fuoco interno 
che lo divora e che gli fa provare gli ef- 
fetti dolorosi di una smania feroce. Quan- 
do egli incomincia >1 giuoco perde affatto 
l’uso della ragione; e lo vedrete come un 
briaco soggetto a tutte quelle stravaganze 
delle qjiali siete stato testimonio e che lo 
riducono molte volte ad accidenti perico- 
losi. Quindi è più degno di compassione 



che di rlmprorero; benché i suoi traspor- 
ti Io facciano odiare dall’universale della 
città che non conoscendo Tìnterno de’ suoi 
sentimentij lo trova condannevole e degno 
dei suo disprezzo per i difetti ohe troppo 
chiaramente appariscono. 

Mancavano due ore al mezzogiorno, e 
non volendo cosi per tempo ritornare a ca« 
sa, prendemmo la risoluzione di portarci 
alla visita di qualche dama. Incerti a chi 
dovessimo appigliarci ; mi suggerì Giacin- 
to una certa madama Cipolla che passava 
fra le femmine per letterata. Avvertasi 
ch’essa non era di quelle dame delle qua- 
li abbondava in quel tempo la città , che 
per moda si applicano a leggere senza di- 
scernimento qualunque libro, parlano e 
decidono di tutte le cose senza esitanza, e 
trasformano le voci del loro nativo lin- 
guaggio in termini forestieri per compa- 
rir erudite. Ritornando a madama Cipol- 
la, m’ invogliai di conoscerla, onde fu ri- 
soluto di terminar la mattina presso di 
lei. La trovammo occupata con un poeta; 
essa tosto che intese che desideravamo il 
vantaggio di essere ammessi alla sua con- 
versazione ci ricevette con politezza , ma 
il poeta neppure degnò mirarci. La voglia 
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fdrsi una grapcle riputazione presso un 
forestiere, le fece introdurre discorsi di 
tutte le materie di cui ragionava con un 
possesso che pareva incantare chi non pe- 
netrava nella leggerezza de! suoi discorsi. 
Bisognava adularla : femmina e letterata 
eran due titoli eh* esigevano da noi gli en- 
comi più sonori quantunque falsi. Mi ri- 
cercò se vi fossero femmine nel mio paese 
che si applicassero allo stùdio. Io le rispo* 
si che pochi esempj si contavano fra noi 
di femmine'sapienti, per la ragione che 
si stimavano le scienze armi pericolose in 
mano di una femmina. — Cos\ appunto, 
soggiunse, succede in questa città, che 
condanna in noi la voglia di sapere ed ap- 
plaude a quelle che nell’ozio consumano 
la gioventù. Si scatenò allora contro tutte 
le Scimie, e principalmente contro quel- 
le che senza studio pretendono saper tut- 
to, per venire così indirettamente a for- 
mare il panegirico di se stessa. Diceva di 
quando in quando certi termini antichi 
che venivano applauditi dal poeta co’ mo- 
ti del capo senza mai favellare. 

Non trovai gran merito in costei, ben- 
ché si sforzasse a tutta possa di far mostra 
dellejsue merci . 11 poeta, che aveva sempre 
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tacitilo, finalmente cosi. parlò: — Voi , 
Signori, siete venuti ad incoininoda re ma- 
dama Cipolla per appagare la vostra cu- 
riosila e per intendere gli oracoli della 
Minerva del ^colo. Ora che siete soddi- 
sfatti, potete partire e lasciare a, noi la 
libertà di trattare i punti piu reconditi 
della letteratura. — Avete ragiono, rispo- 
si, signor poeta,a desiderare la nostra par- 
tenza mentre abbiamo pur tròppo lunga- 
mente abusato delia tplleranz;i di mada- 
ma, ma pare a me che non a *voi ma a lei 
spettasse il farci un uffizio si chiaro e lon- 
tano da ogni riguardo civile. Convenne 
ubbidire alla intimazione, nè molto mi 
dispiacque abbandonare una persona di 
cni non aveva formata idea mollo grande. 
Lacunosità però nii spinse a voler sapere 
chi fosse il temerario poeta. Mi fu detto 
ch’egli era uno Scimio di poche fortune e 
di niuna estimazione ; che avendo scoper- 
ta in questa femmina la Vanità di compa- 
rire letterata, egli si era attaccato a lei 
per i suoi fini. Madama Cipolla era vedo- 
va e ricca : ecco il mistero ; l’andava com- 
prando colle adulazioni per divenire suo 
sposo o per andare al possesso delle sue 
facoltà. Conoscendo il proprio demerito 
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escludeva tutti dalla di lei amicizia , e 
sotto titolo di zelo di non lasciare inter- 
rotte le sue studiose occupazioni, copriva 
la sua gelosia, o piuttosto il timore di per* 
dere una ricca dote. 

Passati alcuni giorni fui avvisato che 
era per succedere una festa di ballo so- 
lenne, dove intervenir doveva la sposa e 
tutta la famiglia di essa. 11 desiderio di 
vedere cose nuove rni fece gustare questa 
notizia. Non tardò molto a giugnere la 
sera destinata. Noi^ così consigliati dagli 
amici, dovemmo provvederci di tin vestito 
più rìcfio degli ordinari che solevamo por- 
tare. Convenne cedere al consiglio ed al- 
la usanza, onde pagammo ben caro il pia* 
cére di quella festa molto prima che lo go- 
dessimo. Se a noi toccò succombere alla ti- 
rannia del costume- si può, figurare ognu- 
no quanto grandi fossero le spese gettate 
per quella sola occasione. Il lusso fli por- 
tato ad un grado sublime, e per incensa- 
re quest’ idolo, gli Scimii non volevano 
alle femmine cedere il merito, nè queste 
permettendo che fossero violati i loro di- 
ritti con nuove invenzioni, pretesero sor- 
prendere e sorpresero in fatti la gelosia di 
quelli. 
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L* abito delle femmine in tali occasio- 
ni si diversifica dal comune. Una largai 
ricchissima gonna sostenuta da una mac- 
china che si dilata quanto più all’estremi- 
tà si riduce, macchina formata da inegua- 
li figure ellitiche paralelle era il capo 
principale del loro vestito. Un certo stro- 
mento che allarga nel petto e stringe bar- 
baramente i fianchi era coperto di certo 
manto che dagli omeri sino alla cintura 
scendeva a norma delie altre vesti ; ma 
ivi lasciata in intera libertà la gonna, si 
raggruppava di dietro e scendeva sino ai 
piedi, sempre scemando nelTespansjone e 
riducendosi quasi in punta. Il peso orri- 
bile della macchina, la tortura dello stro- 
mento, e più di tutto il timore dello scon- 
ciare qualche buccola delle loro chiome, 
facevano camminare queste martiri della 
vanità cosi impettite e pettorute che qua- 
si io non conosceva quelle medesime colle 
quali era solito conversare frequentemen- 
te. Perdonisi alla mia semplicità : mi pa- 
revano una truppa di galli d’india, quan- 
do gonfii colle ale basse e colla coda eleva- 
ta e ridotta in figura circolare camminano 
fastosi per il nativo cortile, divenuti og- 
getti di ammirazione e di riverenza alle 
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filine, alle ocìie, ai pape#! e ad altri si- 
miti domestici insensati animali* 

La festa facevasi nel palazzo del pri- 
mo ministro, eh* era solito ogni anno dare 
un simile divertimento alta nobiltà per 
conservarcela amica; nè prendeva malcle 
sue misure mentre questo riguardo di pia- 
cere all’ordine nobile lo rendeva più^de- 
gno dell’amore e della stima delle dame e 
dei giovani cavalieri, che ttttt’i grandi sér- 
■figi che colla suà mente e. continue fati- 
che reiftlesse allo stato. Può erodersi che 
la magnificenza corrispondesse al grado 
del personaggio che s’incaricava di quella 
solennità. Tutto- era portato al sublime j 
gli addobbi, la copia e. squisitezea dei rin- 
freschi, la scelta abbondanza di suoni, la ^ 
quantità dei servi, e tutto, ciò che può far 
' parte di una vera prodigalità, concorreva- 
no ad imprimere un’ alta. riputazione del 
primo soggetto. del JOgno. JNEoin ho mai più. 
veduto in queUa^ metropoli un concorso 
più grande di nobili dell* uno e .dell’altro 
sesso quanto in quella occasione.- 11 mini- 
stro riceveva tutti con aria di gratitudine 
« di gentilezza, che dinotava apertamente 
che maggior piacere provava egli nel gra- 
dimentòi della nobiltà di quello che questa 
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di essere invitata ad un trattenimento 
per il quale ha una inclinazione superio* 
re ad ogni credenza. Al nostro arrivo fece 
un grazioso uffizio alla sposa, a cui asse- 
gnò il primo posto fra le danae: poi rivol- 
tosi a noi — Voi pure, disse, miei amici , 
avete voluto onorarmi delle vostre perso- 
ne; avrete occasione di conoscere in que- 
sto incontro quanto le grandezze dell^Eu- 
ropa sieno maggiori delle nostre; accetta- 
te però da noi con geneiosjtà di cuore tut- 
to quello che si può darvi. Risposò Rober- 
to alle sue parole con termini molto ob- 
bliganti ; e restammo più contenti della 
graziosa accoglienza dei ministro che di 
essere ammessi spettatori delle sué ric- 
chezze e della sua liberalità. 

Fu dato ordine d’ incominciarsi la fe- 
sta. Una giovane Scimia alla destra di un 
zerbinotto furono quelli ch’orano destina- 
ti a formare la prima danza. Osservai con 
attenzione quel ballo, e sinceramente de- 
scriverò ciò che mi cadde sotto gli occhi. 
Questi due, che credo fossero piuttosto a- 
manli che sposi, si salutarono reciproca- 
mente con un inchino; poi stretti per la 
mano si avanzarono alcuni passi zoppi- 
cando ora da un fianco ora dalF altro, e 
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sempre camminandD col calcagno elevato. 
Si lascìaronodopoque* primi passi, e quan- 
to vicina era stata Tunione prima, altret- 
tanto.fn poscia lo alloptanamento che fé* 
cero rimarcare. Se la femmina giravi alla 
destra, lo Sci mio si ritirava alia sinistra ) 
cangiando poi risoluzione, •questo s’invia* 
va alla destra e quella verso la sinistra 
fuggiva. In.quelia distanza pareva che po-' 
nessero tutto il loro studio a non cammi- 
nare d’accofdo : può dunque immaginarsi 
che se veniva in capo alla S^cimìa di por- 
tarsi verso l’oriente, prendesse il cavaiie- 
te la determinazione di fuggire' all* occi- 
dente. Dopo replicate simi|i fughe patre 
che convenissero dì riunirsi: in fatti ste- 
sero un braccio, si strinsero la inano, ma 
poi si divisero. Tentarono di nuovo la p^- 
ce, e l’altra mano doveva esserne il lega- 
me : senza sapersi la cagione di nuovo si 
disgustarono e replicarono ì primi passim 
evitandosi secondo l’ordine descritto. Fi- 
nalmente, stanchi dì ripetere le medesi- 
me cose, corsero a stringersi con ambe le 
mani, si salutarono di nuovo e si divisero 
per sempre. 

Questa inezia perenne che chiamano 
ballo mi disgustò. Credendo una nuova 
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danza dovesse alla prima succedere, nellà 
quale sperava di gustare qualche cosa di 
migliore, mi applicai a mirare la nuova 
coppia che si accirvgeva a formarla. Con 
mio rammarico vidi ripetersi gli stessi giri 
e le stesse azioni; in somma per più cresi 
continuò il medesimo giuoco con sommo 
mio tedio, e con applauso e piacere di tut- 
ta 1 assemblea. Io era vicino ad un vecchio 
Scimio che stava attentissimo ai danzato*- 
fi, come se fossoquella la prima volta che 
a simile spettacolo intervenisse. Mi cre- 
detti lecito interrogarlo del^nome -di quel- 

I eterno balio, e pregarlo darmi qualche 
spiegazione di. un enigma che non inten** 
dea e che pareVami una .pura bagattella. 

II vecchio, eh era gentile, non si sdegnò 
per aver io interrotta la sua attenzione e 
cortesemente così mi rispose : -- Antica- 
mente furono in uso i presenti costumi i 
quali, a chi non ha cognizione dell’anti- 
chità, sembrano affatto nuovi. Era il rfie- 
desimo T uso del conversare e di trattar 
colle dame. I nostri saggi antenati vollero 
in questa danza (che chiamarono bailo di 
Amore) darci una istruzione, o piuttosto 
una critica di ciò che succede in questa 
passione. S intraprende con sincerità e con 
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rispetto di entrambi le parti amanti , lo 
che idene spiegato e dall* accompagnarsi 
tenendosi per la mano e dal grazioso sain* 
to. Dopo breve tempo manca Tuniòne è la 
buona creanza ; quindi avrete veduto lo 
Sciniip rimettersi*! cappello in testa e di- 
sunirsi dalla compagna. Quel zoppicare 
una volta da un piede, una vol ta dal Tal- 
tro, e quel camminare colia punta de’pie- 
di significa, nel primo caso la incertezza 
per la risoluzione del matriinonio che li 
fa bilanciare ora alla libertà ora al dolce 
legame ; e nei secondo la circospezione di 
non inipegnarsiapiedifraiichiin'uncam- 
mino tanto spinose; !Le fughe, i ritiri e le 
opposizioni .sono i soliti artifici per ren- 
dere più prezioso nn acquisto che, ottenu- 
to con troppa facilità, perderebbe il suo 
pregio. Le mani che a’ vicenda si stringo- 
no, sono i primi impegni, non però’com- 
pleti, a* quali succedono sem^fi^é nuove 
ambiguità. Finalmente è stretto il nodo 
col simbolo delle due mani,- dopo il qua- 
le si rinnova il saluto e si dividono intera- 
mente le parti, per significare, che appe- . 
na formato il vìncolo sì pentono di averlo 
stretto, e che con tutta' la civiltà si permet- 
tono di rivolgersi scambievolmente dove 
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loro piape^ con sicarozza di non poter piti 
riunire gii animi loro già nauseati per il 
possesso. ' 

. ' Ringraziai ’l dotto e cortese vecoliio, che 
doveva aver ricavata una si preziosa era- 
dizione da marmi antichi, o sopra qual- 
che corrosa medaglia, mentre le storie di 
quei popoli non fanno parola dì tale Ì8ti>« 
t azione. Per dir vero shframmeschia vano 
a quel bailo di tempo in tempo certe dan» 
ze composte da più pariglie di danzatori. 
In queste non osservai che confusione, for* 
se piuttosto per essere mal eseguite che 
per difetto neirinvenzione. ' Osser^ài che 
il senso del tatto. vi faceva molto bene le 
sue parti ; le femmine meno guardinghe e- 
rano le più desiderate in quelle azioni, ed 
i giovani più arditi erano i primi a pretem 
der posto nelle medesime. 

Era scorsa gran parto della notte nè si 
trattava di terminare quel tedio. Il sonno 
incominciava ad aggravarmi le pupille ed 
avrei desiderato di ritrovarmi altrove. Co- 
nobbi per prova quanto sensati fossero gU 
antichi nei loro proverbj, e quanto espri- 
mente sia quello di cui volgarmente sia- 
mo soliti servirci ; Ogni bel ballo infastidi- 
sce. Chiamai Narciso e gii chiesi se fosse 
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Ticino il termine di quella fe«ta. ]Mon bi- 
logna pensare a questo, rispose, 'se^ prima 
il sole non sia visibile sopra il nósiro uris* 
eonte. Intesa la' barbara* intimazione mi 
ritirai sotto il palco dei suonatori, dove 
innosserTato. dormii a mio bell’agio sino al 
compimento delle danze; dopo le quali 
dovettero molto a£fati care i figli dlFaggip 
per rinvenire il luogo del inio ritiro. 




CAPITOLO LII. 



i 



, Dpi ff>rredq^ 4cUa sposta Lattuga esposto 
alla pubblica vista,', e, della solennità fattasi 
nei saoi sponsali. . ,f, • , ,, • ; 



L . f .. .. 

ia stagione .del carnevale era presso 

che ajl termine,, e prossimo era, l’istante 
che doveva scancellare la nuova sposa dal 
catalogo delle donzelle per introdurla in 
U03 ordine, che: quanto più è. da esse desi- 
d;erato, tanto minore riesce in loro il risen- 
timento di jUna perdita ebè seco adduce 
tutte le,peuc, e gl’ incommodi della vita 
matrimoniale, Forse vollero i saggi legisla* 
.lori introdurre i2 costume di tanti appa- 
rati di giovialità, di grandezza e di ap> 
.plausi per isgombrare dallo spirito delle 
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medesime le fastidiose impressioni della 
/▼erecondia, e che il passaggio di una vita 
trfhiqudia ad uno stato ripieno di tribù Ia- 
sione causare dovrebbe. Ne* tempi andati 
erano forse necessarie queste precauzio- 
ni, ma a’ giorni nostri fra* le scimie fan- 
ciulle è sbandita quella gagliarda ripu- 
gnanza che nasceva da un vero pudore, 
mentre comprerebbero non già col fasto e 
col l’allegrezza, ma coll’umiliazione e col- 
la tristezza quel tanto sospirato momento. 
Fra gli apparecchi dunque di vanità 
che tanto può ne’ cuori femminili fu in- 
trodotta la usanza di far mostra al pub- 
blico di tutte le vestimenta e degli addob- 
bi destinati alla sposa. A tal fine si sten- 
dono sopra grandi tavole gli abiti e le cuf- 
fie, le scarpe e sino i calzoni destinati al 
loro uso. Forse per questi ultimi si può im- 
maginare un motivo non tanto degno di 
derisione come a taluno sembrar potreb- 
be. La malignità, eh’ è sempre grande in 
ogni parte del mondo, cerca trovare difet- 
ti nelle cose più belle. Quindi per chiu- 
dere la bocca ai malevoli, che talvolta im- 
putano alle donzelle una troppa gracilità, 
fu ammesso il costume di far pubblica la 
misura delle membra nascoste per prova 
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WTofragablle -clelIa falsità dell’accnsa ; pro- 
va che smentisce la calunnia con una ra«. 
glone dedotta dal fatto. Il dipartirsi da un 
uso tanto bello ed applaudito e tanto ne-, 
cessarlo in uno sposalizio solenne, sareb- 
be stato delitto detestabile presso tutta la 
nobiltà. Non poteva supporsi che divenis- 
sero ree /di tanta colpa madama Spina e 
sua figlia, che in ambizione non cedeva- 
no il passo a veruna dama del regno. Fa 
dunque incombenza della madre il dispor- 
re i numerosi arredi nuziali in tal modo, 
che la disposizione desse maggiore risalto 
alla quantità, bellezza c prezzo dei medesi- 
mi, Ella adempì da maestra alle sue ispe- 
zioni. Fu dato allora libero adito alle dame 
e ai cavalieri di ammirare la profusione 
dello sposo; le dame mostravano desiderio 
di essere ammesse a godere tale spettacolo 
più per appagare la formalità che per ve- 
ro piacere, portandole piuttosto la natu- 
rale invidia a privare la vista di oggetti 
che non potevano riuscir foro molto gra- 
diti. 

II padre della sposa, che aveva ordina- 
riamente buon senso nf)le cose, ma che si 
lasciava talvolta traspoitare dal torrente 
YOL. in. 
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comune accordancto la sna stima o la &aa 
disapprovazione secondo le leggi dell’ u- 
30 e del pregiudizio, molto si conipiace- 
ra di quell’ apparato. Supponendo eh’ e* 
guaio impressione facessero sópra il mio 
spirito quegli oggetti che in lui destati a- 
Tevano sentimenti di compiacenza e con» 
solazione, mi richiese del mio parere in- 
torno al costume di far pubblica mostra di 
quelle preziosa suppellettili nuziali. Io 
con tutta sincerità gli risposi, che tale u- 
30 provava una leggerezza di genio che 
non poteva far nascere grande opinione di 
chi lo seguiva, od almeno di coloro che 
introdotto lo avevano. — Vi accorderò, sog- 
giunse l’amico, che nn’ ambizione fuori 
dei limiti >ba data l’origine a taleusanz'aj 
noi dobbiamo però seguirla quandanche 
la conoscessimo irragionevole, mentre se 
volessimo attenerci nelle nostre operazioni 
solamente a ciò eh’ è conforme a! le massime 
della ragione, converrebbe sbandire dalla 
vita colta e civile la maggior parte delle 
azioni. Cosi entrato Faggio in se medesimo 
cercò medicare col pretesto del decoro la 
falsità del suo giudizio sopra quel punto'; 
falsità chedednceva il principio dall’errore 
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«oratine è dai ^artìeoìare i'nteV«'se. Cre- 
dendo poi che io fossi più colto dalle i- 
dee di ]grandezza che da quelle di una 
rìdicolà aflffcttaziotie ' volle saperé quale 
senso facesse in me quel cumulo di rio 
chezze. Io, che intesi ’l sitò desiderio e che 
per massima’ non sono economo di since- 
rità Oogli amici'cbe non cercano adulazio- 
ni, cosi risposi: —‘Alla vista di cose tante 
l)eile>e magnifiche riceve il mio spirito 
quella stessa' impressiotte*a cui si trovò 
«oggetto ógni qual vidtà'in un negozio di 
«tofìPe osservai, enéllà'i^dàdtitàe nella qua- 
lità il buon gusto e là ricchezza del mer* 
cadante. Cod non facendosi tanto caso dì 
una bottega provveduta in copia 'maggio- 
re di quella che qui si vede, non parmi 
che una famìglia nobile e ricchissima do- 
vesse fare ostentazione di ciò in cui si ac- 
comuna kI im bottegaio. Non piacque mol- 
to la mia risposta all* amico, ma soti sicu- 
ro che non sarà slato per l’avvenire tanto 
sensìbile alle affettate ditnostrazioni. 

Giunse finalmente il giorno sospirato 
degli sponsali. Non descriverò la magnifi- 
cenza degli addolibi, la profusione in tut- 
ti i generi di roba ed il numeroso concorso 
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di nobiltà. La sposa « Ta madre Girono 
inaccessibili in quel giorno fino al mo- 
mento della ceremonia solenne. Applica- 
te in adornarsi con tutta quella diligenza 
che loro suggerivano e la naturale incli- 
nazione e la importante circostanza, si 
chiusero di buon mattino nel sacrario del 
lusso, dove non furono ammesse che le 
damigelle e la maestre dell’arte più: accre- 
ditate della città. Vollero certe lingue ma- 
ligne che^in quel gabinetto sì facesse qual- 
che uso di magia^ adoperandosi le chio- 
me recise dal teschio di scitnie morte, e 
servendosi del rasoio per troncare sino 
quasi dalla radice quel pelo che sopra il 
fronte femminile ha talvolta 1’ audacia di 
crescere.' Comparve finalmente la Sposa 
con un abito di forma non per anche da 
me veduta e colia capigliatura in foggia 
novella disposta; Arrivata l’ora della fun- 
zione io desiderava poterne vedere le u- , 
suali cerimonie, e però mi ritirai in un an- 
golo della sala dove credetti poter osser- 
vare il tutto senza disturbo. Il mio nascon- 
diglio non mi esentò dagl’ incomuiodi ; u- 
na certa dama venne a posarsi presso di 
me, ed in vece di saluto mi cacciò nelle 
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coste quel largo stroraento clie scenden- 
do dalla cintura sino ai piedi, allarga le 
gonne come le vele di un gran vascel- 
lo gonfiate dal vento. Uno de* circoli che 
compongono la macdiiua mi premeva tal- 
mente un fianco, chefui obbligato abban- 
donare il mio posto: intanto tu efiettuato 
il solenne rito, eh’ è brevissimo, senza che • 
io potessi esserne spettatore. Allora uno 
strepito di stromenti musicali fece rim- 
bombare la sala e tutti gli astanti stavano 
attendendo che danzasse la sposa. Erano 
presenti i figli dei re allo sposalizio, ed io 
credetti che ad essi darebbesi sopra tutti 
la preferenza di accompagnarla in quel 
ballo. M’ingannai però: un temerario bal- 
lerino si arrogò quell’ onore, e con mìa 
somma meraviglia non si trasse vendetta 
di tanta teméritn. Tale cosa parvemi che 
sconcertasse la magnificenza della funzio- 
ne, mentre tante grandezze venivano de- 
turpate dalla viltà di permettere che un 
ignobile e mercenario Scimio si meschias- 
se fra tanta nobiltà ed assumesse una sì 
particolare prerogativa. 

1 complimenti e gli applausi furono i 
primi fratti di questa solennità, il giorno 
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si consmnò in gioia, ed nna magnifica ce« 
ila, alla quale intervennero i più stretti' 
parenti del li doeSposi^ coronò tutte le 
sua 11 formalità. Sino d questo punto sv 
stende la mia descri/.ione, ' non^avendov 
avuto la temeraria curiosità di voler «ape'> 
re i segreti del talamo, nè i misteri-di a- 
more. Nella seguente mattina furono spaiv 
se varie voci per la città da coloro, che 
pretendono tuttosapere; ma siccome le re- 
lazioni non sortivano dal verisimile, cosìi 
ritrovatori delle inedev'iime non potevano 
temere di essere convinti di falsità per 
mancanza di giuridici testimoni. 

Questo è il termine che impongo a 
questa parte delle mie memorie, e per da- 
re qualche riposo alla fatica, quantunque 
leggiera, e perchè a questo segno termi- 
narono fra le Scimie le mie contentezze e 
la mia pace. Dimorato in un regno tanto 
lontano dalla paterna ahitazione per lun- 
go tempo fra gli agi ed applausi, e goden- 
do della reale clemenza, io incominciava 
a scordarmi delle passate disavventure, ed 
a credere il novello mio stato di vita assi- 
curato sopra hasi fortissime, capaci di resi- 
stere contro tutti gli assalti della contrarla 
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fortuna . Il cielo però, clie cónilannava 
forse la nascente mia presunzione, o che 
voleva fortificarmi nelle disgrazie, mi ap- 
parecchiava .una serie d’ infortuni che do- 
vevano condurmi a nuove scoperte, e do- 
po una catena di successi avversi e secondi 
destinavami 1’: incontro |del ritorno alla 
patria. 



* 1 1 ; ‘ ; f • 

i '■ • . > . , ■ , 

.*•. *'M* : i '* j. 

FmSDSL VOLUME TEQJEO. 





Digitized by Google 





• * * 

•• J . I 



■ DigitizW by Googlfe 




INDICE 



DEL VOLUME TERZO 



Cap. XL. Di uri azione di quattro >jppo- 
cati seguita dinanzi al tribunale de^ 
gli Scimìif e della sentenza pronunr 
aiata a favore dello Scimio saltai 

tore Pag» 5 

Cap. XLT. Enrico legge il libro dell' Ope» 
ra. Del gusto popolare degli Scimìi 
intorno ai componimenti teatrali . ?? 2A 
Gap. XLII. Della visita fatta da Oliva 
e dal padre di lei ad Enrico^ e del 
carattere di alcuni Scìmii giovinastri 
w che infestano le botteghe di Scim- 

miopoli . 5g 

Cap. XLIII. Roberto ed Enrico prov- 
vedono agli sponsali di Oliva. Degli 
impegni promossi alla corte del re 
per eleggere il generalissimo dei re- 
gni delle Scimie 5 1 



■ea 



Digitized by Google 



f 



Cap. XLIV. OsseroRzioni del presiden» 
te del tribunale intorno agli usi^ 
al lusso y e alla polizìa degli Scirri- 

miopoliti , )> 62 

Cap. XLV. Della conversazione di ma- 
dama Bet tonica e delle sue figlie, e 
dell' arrivo di madama Carota . Ji ^6 
Gap. XLV'I. La No vel la s umenzionata 
e continuazione dellavisita di ma- 



dama Carota !.. . . . . . m M 

Cap. XLV II. Del funebre convoglio del 
generalissimo delle Armate ; e della 
funebre Orazione recitata in sua lo- 
de . . , ^ 2 m . 

Cap. XLVIII. Degli sponsali stipulati 
tra madamigella Lattuga figlia dì 
Faggio, ed il signor Garofano, e delle 
prime visUe fatte alla sposa da mai- 
dama Scopa, e da madama Casta- 
gna )» io 5 

Cap. XLIX. La prima visita dello sposo 
Garofano a madamigella Lattu- 
ga » % • . i . . . 11^ 



Dìgilized by Google 



171 



Cap. L. Come Tulipano conduce Enrico 
nella grande piazza di Scimmiopoli 
' in un giorno di concorso diinasche^ 
re, e del passatempi lerali degli' Sci- 

Y V • w V * _ 

miì nobili » i a5 , 

- • 

Cap. li, Giacinto informa Enrico sui 

giuochi di carte misti e di azzardo. 
Visita a madama Cipolla scimia let- 
terata, e intervento di Enrico ad 

rz ^ ^ ^ ^ 

una festa di hallo , . . . i44 

Cap. LH. Del corredo della sposa Lat- 
tuga esposto alla pubblica vista , e. 
della solennità fattasi nei suoi spon- 
tali . à , fi iSg 





Digitized by Google 



